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La grande tenda per tra ttenimento diurno fu tenuta 
alquanto più fredda delle tende ove stavano i letti , onde 
i malati nell ' uscire dalle porte non fossero esposti a 
troppo g ravi sbilanci di temperatura. Anche durante il 
rigo re dell ' inyerno si era provvisto, mediante sentieri fatti 
con tm·olati d i legno, a permettere a quelli , che ne erano 
in grado, di passeggiare fuori tenda nelle ore buone della 
g iornata (fi g. 3). E nonostante questa costante esposizione 
alle impressioni del freddo e sbilanci di tem peratura, 
nessun caso di raffreddore o eli polmonite si svi luppò 
durante l'intiero inve rno. L ' inAuenza del tempo e dell a 
stagiorie mostrò perdere ogni importanza nei casi leg­
ge ri , o al principio della tubercolosi , di fronte al Ya­
lo re dell 'aria e delle migliorate condizioni ig ieniche, e 
nei casi più g ravi la prolungata osservaz ione dimostrò 
come, contrariamente all 'opinione ,·olga re, J' im·erno mo­
strassi il più favorevole per l 'accrescimento in peso e 
per il miglioramento in genere dei tubercoloti ci, mentre 
meno fa ,-orevole si mostrarono i mesi est i ,-i e special­
mente il lug lio, forse per le eno rmi variazioni termome­
triche proprie d i questo mese nel clima eli Nuova York. 

Così venne dimostrato che anche sotto poco p ropizie 
cond izioni cl imati che, quali erano quelle cui erano sog­
getti i mala ti , non si hanno a temere ri sultati sfayorevoli , 
pu rchè l' infermo viva una co tante vita all 'aperto, e che 
non è neppu re necessaria assolu tamente una staz ione alta 
cd asciutta pel trattamento della tubercolos i polmonare. 

Dopo due an ni , ed anco ra incompleti , di trattamento 
dei tubercoloti ci all ' aria li bera, il I 0 maggio 1903, la 
proporzione delle morti per tubercolosi era ridotta al 
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solo 8 O [O, la più bassa proporzione negli annali del­
l' ospedale. E g ià era sta ta la più bassa rispetti vamente 
agli anni precedenti q uella dell'anno 190I-902, il primo 
del trattamento sotto tenda in cu i era di scesa a 8,8 O [O . 

P er il decennio precedente la media era stata di I 4, I O [O . 

Durante l'anno I 902-903 ottantaquattro alienati ri ce­
vettero la cura al campo. Tra ess i accorse ro Yentitre 
morti , di cui quattro per complicazioni sopran renute: 
sta to epiletti co, sclerosi epatica-acuta, enterite e peritonite 
tubercola re. Ad eccezione d i uno, g li al tri t re erano mi­
g liorati quando si svil uppava la malatti a secondaria . I 
diciannO\·e altri tubercoloti ci morti erano tutti in uno 
stato avanzato della malattia quando furono ammessi a l 
campo, a\·endo un peso medio d i 109 libbre. All'epoca 
dell 'ammi ssione quattro pesavano meno eli roo libbre ed 
uno pesava appena 7 3 li bbre. Ad eccezione di uno solo, 
tutti manifestarono una p rogress i,·a perd ita in peso fin o 
alla loro morte. no restò stazionario, aveva anzi g ua-

F ig . 3 · - Ca mpo per tubercolo ti ci nell a stagio ne im·ern ale . 

dagn3to una libbra in peso, quando ad un tratto fu colto 
da eccitamento maniaco, che d urò parecchi g iorni , fi nchè 
sopravvenne la morte. 

L a media res idenza al campo di q uesti malati fu di 
un solo mese e ventinO\·e g iorni; la mass ima eli cinque 
mesi e otto g iorni ; la minima eli sette g iorni. 

Degli a lt ri tubercolotici sottoposti al trattamento uno 
fu d imesso li bero da ogni sintomo di processo tu berco­
lare a tti,·o, e g uari to dall o stato eli malinconia acuta da 
cui era stato colpito, e tred ici furono ri1wiati alle ale 
colla malattia apparentemente arrestata. olamente in due 
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di q uesti ultimi casi fu tro\·ato necessario di r inviarli 
al ca mpo, la mala tti a essendo ri apparsa a tti,·a dopo una 
residenza interna da du e e quattro mes i ri spetti,·amente. 

In uno di ques ti si sv iluppò peritonite tubercolosa, ma 
dopo essersi trovato in criti che condizioni per alcune 
settimane ripigl iò il mig lio ramento. I dodici alienati in 
cui la malatti a non ri appa rve, uno g uarito dalla tuber­
colos i e dall a malinconia, e g li altri ritornati g uariti dalla 
tubercolosi al fabbri cato, danno il 14,28 oro dei sotto­
posti a trattamento in cui la mala ttia tubercolare fu per­
manentemente arrestata. 

Può stabilirsi che i cambiamenti in peso nella tuber­
colosi esprimono complessivamente le condizioni generali 
del paziente. Esclusi i morti e considerando solamente 
i residui 6I so ttoposti a trattamento nell 'anno I 902-903, 
ri g uardo al peso dal principio all a fine del t rattamento 
e per quelli ancora sotto di esso, si ebbero i seguenti 
ri sultati: 

7 perdettero 1n peso 
53 guadagnarono in peso 

I nmase stazionario . 

La massuna perdita fu di Libbre I 5,5 
la m1n1ma di . >> I ,OO 
la perdita media di >> 6,57 

Il mass1mo g uadag no fu di. >> 45,00 
il mm1mO di. » 3 ,00 

il g uadagno medio di. >> I5 ,s6 

Queste stati stiche mostrano deciso mig lioramento su 
quelle dell 'anno precedente, e ciò in grazia dell ' ig iene 
personale meglio curata. 

Nei dodici pazienti dimessi dal campo come apparente­
mente g uariti il peso guadagnato oscill ò fra I 7 e 45 libbre. 

Caso notevole fu quello di un ammalato che fu am­
me so nel campo in critica cond izione, pesando appena 
83 li bbre, mentre la vi ta e ra solo mante nuta con ecci­
tanti. Eg li cominciò a mig liorare, pesa ora r 2 I li bb re 
e g uadagna g iornalmente. 

Fra questi 6 I pazienti sopra considerati , 23 erano 
sotto trattamento nell 'anno precedente, di cui 20 gua­
dagnarono in peso e 3 perdettero, e i ri sultati dall a loro 
orig inale a mmiss ione nel campo sono come segue: 

Il massi mo g uadagno fu di 83. 5 libbre 
il m1n1mO di. 3 » 
il g uadagno med io di. 2 I ,? 5 » 

La massima perdita fu di 5 » 
la m1n1ma d i. 0,5 >> 
la perdita media di 2,66 » 

Vita continuata all'ari a libera, osse rvanza stretta delle 
regole igieniche, di eta corrobo rante, q ualche ton ico quando 
difettava l'assimilazione degli alimenti e raramente qualche 
palliati vo contro la tosse o la febbre, furo no i mezzi del 
feli ce ri sultato nella lotta contro l' invadente bacillo. 

Nell ' in verno I 903-904 ebbe luogo il terzo campo in­
ve rnale per tubercoloti ci. I p resenti al campo il I 0 marzo 

I 903 erano stati -J-O; 1n complesso 7 I tisici vi furono 
ammess i, 23 furon o i morti , 9 i dim essi; il I0 marzo 1904 
erano 39 i residui. L 'ammi ss ione di ammalati in cui il 
processo tubercolotico era pil.1 g ra ve o complicato ad 
altre malattie, sp iega la maggiore mortalità. Fra le morti 
due a v\·ennero per causa accidentale : stato apopletti co 
in uno, accesso congesti zio nell 'a ltro, mentre le condi­
zioni generali erano migliorate co l processo tubercolare 
in via di risoluzione. E fra g li altri vi erano due casi 
senili con spiccata arteriosclerosi; due soffrivano di cro­
nica nefrite, uno era endoca rditi co, un altro epilettico ed 
un altro tabeti co e nefriti co , in modo che se la propor­
zione delle morti per tubercolosi fu alquanto superi ore 
a quella dell 'anno precedente, cioè 29,5 7 o ro di morti 
sui tubercolotici curati, essa non appare eccessiva . seb­
bene meno favore,·ole dell e precedenti. 

È degno di nota il fatto che i migliori risultati , sia 
nell 'acquisto in peso, che nel miglioramento delle con­
dizioni generali, si ottenne nell ' inverno, quantunque sia 
stato uno dei più r igorosi. 

Dal I0 dicembre I 903 al I0 marzo 1904 la tempera­
tura più elevata all 'este rno del campo fu di 48 gradi F. 
(8°,8 centig r. ) e la più bassa 4° F. (- I5°,5), anzi in 
dodici diverse occasioni fu registrato il 0° F. (- I7 °,7) 
sotto burrasche di ven to. La media temperatura esterna fu: 

In dicembre - Io centigr. 
1n genna10 . - 4°·7 >> 
111 febbraio. - 40,2 >> 
1n marzo +Io,? » 

Non ostante l'insolita severità del tempo si passò l' in­
verno senza incomodi, e fu durante questo periodo del­
l'anno che si ottennero i mig liori g uadagni in peso. La 
temperatura nell ' interno delle tende fu , durante l' inverno, 
mantenuta dai 6o0 ai 65° F. , tra i rs ed i I 8° centigr. 

Già fin dal I90I , contemporaneamente al campo per 
i tubercolotici , si era aperto un campo per uomini de­
menti e sucid i, che si tenne aperto fino alla fine dell'ot­
tobre; ed il ,·antaggio a ttenutosi fece che nell 'anno suc­
cessi\·o I 902 fosse aperta una seconda stazione di detto 
campo. E l'esperienza dimostrò come i risultati furono 
ug ualmente soddisfacenti come l'anno precedente, essen­
dos i notato un mi g lioramento sia fisico che morale 1n 
tu t ti i casi. 

Come l'anno precedente, si fece un assortimento di 
a mmalati stupidi e dementi sucidi . Quattro paralitici ed 
un ep il ettico furono compresi nel numero. Si ri corse pure 
alla pesata, e il peso fu preso all 'epoca dell'ammissione 
e ripetuto quindi ogni due o tre settimane. Alla seconda 
pesata tutti avevano guadagnato in peso, eccetto due 
paralitici stazionari . Il più alto g uadagno fu eli I4 libbre. 
Alla seguente pesata tutti avevano guadagnato sul peso 
iniziale, e nuovo g uadagno seguirono le successive pe­
sa te. Il massimo g uadagno fu eli 22 libbre sul primo 
peso, il minimo eli 5 libbre. L a media I 2,5 per paziente. 
L 'acquisto medio pe r pa ralitico fu eli 4 libbre solamente, 
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ciò che tendeva a diminuire la media generale. Essi 
erano completamente sucidi all'epoca della loro ammis­
sione, ed il trattamento giovò solo a prolungare la loro 
vi ta, essendo ess i tutti morti dopo la rientrata nel fab­
bricato. Il g iovane epilettico guadagnò I 6 libbre e g li 
accessi scemarono di frequenza, ed egli si fece piLI 
sveglio e mig liorò sotto ogni aspetto. Venne pure notato 
che la minore frequenza degli accessi si conservò dopo 
il passaggio alle camerate. Gradata mente passò a stato 

demenziale. 
Un altro paz iente, che all 'ammissione si presentava 

sotto sfavore,·ole aspetto , g uadagnò I 5 libbre; si fece 
s\·eglio ed allegro, ed allo scioglimento del campo si 
mos trò perfettam ente pulito; dep ressione ed apparente 
demenza svanirono ed egli diventò un volonteroso la­
voratore. 

Un altro caso di malinconia cronica e ad intermittenze 
si tofobo e stuporoso, g uadagnò 6 libbre. P er tre pesate 
era sta to stazionario ; il massimo g uadagno fu nell ' ultima 
pesata, ed aHebbe progredito se la stagione fosse durata 
più a lungo. Si notò un grande mig lioramento mentale 
cd eg li com inciò a prendere interesse a quanto lo cir­
condava, domandando anche eli esse re occupato, ricono­
scendo che g li occorreva occupazione per la sua mente 
e corpo, onde mig liorare la sua condizione. 

Un altro che era stato completamente sucido guadagnò 
r 7 libbre; anche nello stato mentale si accentuò un no­
te,·ole miglioramento, ed egli pure domandò d i essere 
occupato in qualche lavoro e des iderò di essere inYiato 
ad una dell e migliori sale al finire del campo. 

Fu notato che i malati obbligati a tenere il letto, fra 
cui parecchi tabeti ci che erano sta ti nelle sale parecchio 
tempo, presentarono un notevol e miglioramento nella 
cerebrazione. I malati si fanno più vivaci colla vita del 
campo, leggono g iornalmente i fogli e si mostrano più 
allegri , meno riottosi e malcon tenti . T enuto con to del 
carattere disperato di molti casi, il campo può dirsi aver 
seg nato un vero progresso nei metodi della cura dei pazzi. 

Nello stesso anno I902 veniYa aperto un campo per 
-l--l- donne sucide e dementi, le quali, confinate in alta 
camerata nel fabbricato , per la diffi coltà di scendere e 
salire dovevano perdere il benefi cio della vita all 'aria 
aperta (fi g. 4). Il primo esperimento si fece nell 'anno I902 
e ,·enne ripetuto nel 1903 per 44 donne come l' anno pre­
cedente. Ad onta di parecchie settimane di tempo umido, 
piovoso e noioso che tenne le ammalate sotto tenda, il 
tentativo diede ottimi risultati. Si notò anche in esse 
un generale aumento nel peso che salì da 5 a 23 libbre 
in acq ui sto. Avvennero fra esse sei morti, per nessun 
conto attribuibili alla vi ta all 'a ria aperta. Quattro furono 
dipenden ti da lente affezioni ca rdiache, in una compli­
cata ad asma. Due avvennero per en terite acuta. na 
sospe tta tubercolotica, mandatavi per il trattamento, mi­
g liorò nell 'aspetto, guadagnò in peso ed al tempo di 
r itornare al fabbricato si trovò in buona salute. Parecchie, 
per debolezza, dovevano essere aiutate dalle infermiere 

per uscire; e tutte, eccetto le storp ie, acquistarono la 
fa coltù di camminare da sè stesse senza bisogno di a iuto . 
Parecchie, inoperose, mig li orarono mentalmente, ed ac­
qu istarono volonterosità al la,·oro. Le di sordinate e su­
cicle mig li orarono nelle loro ab itudini. 

Nel 1903 il benefizio della vita del campo fu esteso 
ad un'altra classe eli alienati , a i convalescenti , a quelli , 
cioè, che, mig liorati dal loro stato mentale, si trO\·ano 
in una condizione in cui sembrano quasi g uariti , ma posti 
anzi tempo in libertà con tutta faci li tà potrebbero rica­
dere peggiora ti. Una leggera ap prensione, una certa ri­
luttanza a riprendere il primitivo stato sociale, o un 
indefinito timore per alcuni ; per alt ri la mancante o 
incompl eta coscienza del passato morboso, una esagera ta 
premura di tornare in socie tà ed una imperfetta va luta­
zione dell e proprie forze per il compito sociale che re­
sterebbe loro a soddisfare in libertà, sono comuni indizi 

Fig . 4· - Campo per donne dementi e sucide. 

psicologici, che uniti eventualmente ai fisici , quali uno 
stato ancora subanemico, la mancanza di esercizio fisi co 
per improprietà della stagione precorsa o per impossi­
bilità d i farne godere il convalescente per motivi di altra 
natura, rendono peritoso il medico d i rimetterli tosto in 
libertà, correndo iì rischio di compromettere una g ua­
rig ione ancora incompleta con una dimissione ad esp eri­
mentum. Per rimediare a un tale stato fu cercato d 'ap­
plicare anche a questi il trattamento sotto tenda; e fu 
inaug urato il I 0 g iug no I903. Due g randi tende di tela 
da I 2 once, di 20 x 40 p iedi, furono elevate sopra un 
terreno leggermente declive, I per 25 circa, in modo da 
permettere il migliore drenaggio nei periodi di tempo 
umido. P er il pavimento delle tende si costrussero piat­
taforme con tavole ele,·ate un piede dal terreno bene 
spoglia to dall'erba. 

Il campo era riparato all'ovest da una s1epe alra e 
spessa che serv i va del pari a nasconde re il cesso, una 
piccola fabbrica di legno fornita di acqua corrente, e le 
usuali pertinenze. Larg hi tu bi erano conness i col perma­
nente condotto. Nel tempo bello e caldo l'intera parete 
di ciascuna tenda era sollevata g iorno e notte. Nelle 
notti pili fredde le pareti dell e tende erano abbassate, 
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e si provvedeva alla conveniente rinnovazione dell'ari a 
per mezzo di ventilatori che si potevano aggiustare a 
ciascuna estremità delle tende, e questo in add izione ai 
ripiegamenti delle tende a ciascuna loro estremità. 

A l ud del campo era collocata la tenda degli ass i­
stenti e all'estrem ità nord era eJe,·ata una tenda da ser­
vire quale magazzino di deposito per g li utensili non 
in uso, e g li stru menti dei Yari g iuochi. Ciascuna tenda 
conteneva 22 letti , essendo -H in tutto i pazienti. 

In tutta la stagione non vi fu tentativo di fuga; gli 
alienati venivano aggruppati atto rno al campo su canapè 
tosto che imbruniva. 

Ogni g iorno i ri co \·erati godevano esercizi fuori tenda. 
In concordanza colla pra tica dell 'ospedale di fornire ogni 
possib ile mezzo di ricreaz ione all'aperto ai mala ti , il campo 
era fornito abbondantemente di q uan to occorreya per i 

Fig. 5· - Campo succursale dell ' Infermeria. 

giuochi del croquet, goifette, base balle, .foot-ball, tetlter 
ftmnis, oltre a i soliti g iuochi eli camerata, scacchi, ca rte 
e domino. 

Giornali ill ustrati e politici erano liberalmente distri­
buiti , in modo che ciascun ri coverato po te\·a aYere alla 
mano quella forma eli ricreazione, che meglio tornava 
g radi ta a i loro gusti. 

Durante il giorno i r icoverati erano tutti occupati : 
I 5 nella sartoria, I 5 nella calzoleria, I-+ nella stamperia. 
Tutti laYoravano. In questo campo non s i manda rono 
quelli che percorre,·ano rego larmente il corso verso la 
guarigione, ma quelli in cu i la com·alescenza trascorreva 
lenta ed irregolare da lascia re pe rfi no talvolta dubitare 
del possibi le ritorno a stabile salute . 

La li bertà clelia vita all 'aria aperta , il sentimento 
che la loro detenzione non è più forza ta, agisce il pit't 
favorevolmente sullo stato mentale dei pazienti, ponen­
dol i so tto il con trollo del loro punto d'onore, per di­
mostrare che essi sono capaci d i bene regolarsi. In com­
plesso si notò una maggiore rice tti vità con minore ten-

denza all a distrazione. Le illusioni si fece ro meno pro­
nunziate, meno vivaci le a llucinazioni. L a tendenza alla 
introspezione fu note\·olmente scemata ed i ri coverati si 
mostra rono intie ramente occupati degli affari del campo 
ed in maggioranza presero parte attiva ai g iuochi ed 
altri divertimenti loro procurati. Quale esempio di ciò 

può essere menzionato che nell 'occasione dei pubblici 
sports i ricovera ti si mos trarono assai interessa ti nel ve­
dere che il loro campo presentasse un aspetto a ttraente 
ai visitatori , e presero atti va parte a decorarlo con ban­
di ere e stemmi. 

U n g uadagno generale si fece nel peso, con concomi­
tante fis ico miglioramento ; e trattandosi di ricoverati 
g ià convalescenti, si comprenderà come l'aumento non 

sia sta to tanto considerevole, in media, cioè, di libbre 9, 
mentre maggiore fu il g uadagno nella migliorata circola-

zione, nel più vivace coloramento della faccia 
e delle labbra, nell 'aumentato tono muscolare e 

maggiore r esistenza al lavoro senza sentire fa­
tica. Data la natura dei cotwalescenti non si 
p uò vantare un gran numero di dimissioni , acl 
on ta del mig lioramento generale. T re furono i 
dimess i, e sette altri cas i furono tanto mig liora ti 
da essere stati pres i in considerazione per una 
prossima dimissione. 

Il I 0 marzo I 904 il campo dei lavoratori con­
valescenti fu riaperto, portandone la capacità 

ad 8 -+, fra cui I O stampatori , I 6 calzolai , I 6 sarti, 
I 5 cuochi , I 2 lava ndai, I I prestinai, 2 tintori e 
2 applicati all a dispensa. 

Il mig lioramento fisico e mentale fu come 
l'anno precedente generale: due furono i di­
messi, otto quelli po rta ti prossimi alla dimissione. 

Un'ultima applicazione a lla vita sotto tenda 
fu un campo per 44 letti , eretto come ausiliario 

dell 'infermeria, per g li ali enati tenuti a letto da 
malatti e fisiche, gastro-enterite, atassia locomotri ce, endo­
cardi ti croniche, scleros i multi ple, epilessia, ecc. (fig. -) . 
Il benefi zio ottenuto fu tale da far riconoscere che il 
benefizio del l'aria libera non è solamente proprio per i 
tubercoloti ci, ma per i malati in genere. Quando si co­
minciò la vita del ca mpo 32 erano i confinati a le tto; 

I 2 appena potevano porta rsi fu ori su l tappeto erboso. 
D opo tre mesi i degenti a letto erano ridotti a 22 ed 
in generale oltre il benefiz io fisico notavasi minore de­
pressione, maggior interesse per l'ambiente esterno, g ua­
dagno tanto pit't no tevole stante il tempo sfayorevole che 
predominò nei mesi del campo. 

In complesso nel chiudere il suo rapporto sull 'anda­

mento del manicomio il 30 settembre I904, il dottore 
Macclonalcl constatava che in quel momento avevano per 

i mesi passati goduto e godevano tuttora il tent-treat­
ment 260 alienati ; di cui 43 tu bercolotici, i quali dove­
,·ano rimanere per tutto l'anno sotto tenda, e gl i altri 

finchè lo permettesse il tempo . Che l'isolamento dei tu­
ber colo tici ridusse ad un minimum il peri colo d'infezione 
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d egli altri ammala ti, nonchè degli impiegati , men tre i 
tubercolotici stess i ne riporta rono note ,·oie benefizio con 
e,·idente diminuzione nella proporzione sia assoluta che 
relati,·a dell e morti per tubercolosi. 

Che un mig lioramento mentale in generale, anche nei 
casi in cui non si poteva aspettare g uarig ione, fu una 
soddisfacente pa rticolarità dell' esperimento del campo, 
dipendente ce rtamente, oltrechè da lle condizioni fisiche, 
dal compiacimento del malato con l'ambiente, ciò che 
serd a di ssipare uno dei dubbi co i quali l'esperimento 

era stato intrapreso. 
Si temeva per Yero, nota egli , non solamente che i 

pazienti stessi potessero ri sentirsi del loro trasferimento 
al campo, ma che simili obbi ez ioni sa rebbero state sol­
le\·ate dai loro parenti ed amici, in q uanto che le inno­
yazioni , anche progressi,·e, sogliono essere accolte con 
diffidenza da coloro che costitui scono la maggioranza 
nella cl ientela di un pubblico ospedale di una ci ttà co­
smopolita. Però, fin dal principio le proteste sia dei pa­

zienti che dei loro amici furono poche in modo sorpren­
den te, ed ultimamente esse furono solleYate piuttosto 
con t ro il ritorno dei malati al fabbri ca to, quando ciò 
di,·enne necessario. 

Du rante i mes i invernali , costanti ed ansiose richieste 
yenivano fa tte, sia dai pazienti che erano stati nei campi 
non tubercolotici, che dai loro visitatori , sull 'epoca in 
cui si sa rebbe potuto da ess i ripig liare la Yita del campo. 

Per incidenza noterò che non solo i malati , ma anche 
g li infermieri e le infermiere che ,·iyevano nel campo 
godettero pressochè completa immunità da malattie poL 
monari accidentali . ~on si s\·iluppò neppure un singolo 
caso d i polmonite nei campi duran te i tre e più anni di 
esistenza, sebbene in eletto periodo essa abbia causato 
I 3 I morti nel fabbricato. I comuni raffreddamenti così 
frequenti nell e camerate e nell e case degli infermieri , 
furo no sconosciu ti fra g li abitatori delle tende. 

L'idea popolare che il tisico è un incliYiduo spedito, 
a meno che egli possa allontanarsi acl un tempo dalla 
casa, dalla famiglia e dagli affari, per andarsi isolare in 
qualche remota regione, viene acl essere contraddetta 
dalla nost ra espe rienza. E così di cas i egualmente della 
necessità che egli vada cercare una staz ione ele,·ata sul 
livello del mare. 

Il campo dell ' isola di ' 1\Tard si eleva el i pochi piedi 
a l eli sopra del livello del mare. La sua sede è spazzata 
nell ' inve rno da venti eli forte velocità che vengono da l­
l'a,·er percorso la superficie delle acque g hiacciate del 
fiu me e rispettive ripe, ed esso soffre altrettanto e più 
a ncora che ogni altra parte della città eli Nuova York 
dai repentini cambiamenti di tempera tura e umidità così 
ca ra tteristi ci del suo clima. 

Se acl onta eli tutte queste cambiali ciò che è stato 
fa tto potè esser fatto , e questo per alienati, quanto non 

si può sperare dall 'es tensione degli stessi metodi agli 
ordinari tisi ci, sani di mente, desiderosi di guarire e 
{;a pac i di da re intelligente assistenza nella lotta! 

Queste parole del dott. A. E. ~Iacdonald contengono 
un av,·ertimento prezioso e non solo per i diret tori eli 
manicomio. l\el nostro paese la lotta contro la tuber­
colosi è ben lontana ancora dal di spo rre dei mezzi po­
tenti che han no messi in attività altre nazioni. Im·ece 
di i lea re per il fut uro Sanatori monumentali , sarebbe 
assai più pratico, più economicamente adatto alle nostre 
a ttua li risorse e bisogni, di pron·eclere tosto col metodo 
ameri cano alla lotta contro la triste malattia che tan te 
Yittime ancora miete, tanti dolo ri apporta, e tanti capitali 
sperpera. 

È a ta l proposito inte ressante il rendiconto finanzia rio 
con cu i il dott. ~1acclonald ,·iene a porre termine al suo 
rappor to . 

Il cos to complessi,·o delle tende e loro pertinenze, 
durante i quattro anni di esperimento del sistema a 

campo, monta,-a il 30 ser.tembre I904 a dollari 3500, 
mentre 260 alienati in quell 'o ra ancora ne usufrui,·ano 

dispersi in cinque accampamenti di stinti. 

Dott. AKTOXIO MARRO . 

IL TIFO NELLA P R OVINCIA DI BERGAVIO 

p el D ott. STEFANO BALP. 

Seguendo l' indirizzo che mi ero g ià tracciato in altre 
consimili ri cerche eseguite nell a Ri,-iera di Ponente, in 
Piemonte e nelle Pug lie, ed avendo av uto occas ione di 
soggiornare per qualche tempo nell a p rovincia di Ber­
gamo, ho Yoluto studiare quale sia ivi la distribuzione 
geografi ca del tifo in relaz ione all a causa più universal­
mente incriminata della sua diffusione, cioè all'acqua 

potab ile . 
Gli s tudi da me compiuti non comprendono che il 

quaclriennio I 902- I 905 , non essendomi stato possibil e 
rinvenire i dati relati,·i acl epoche anteriori , e di ciò 
assai mi rincresce, poichè y'ha un g ruppo importante 
di Comuni che ha cambiato il suo sistema eli pron ·i­
g ionamento d 'acqua potabile nell 'epoca di maggior fer­

vore nelle applicaz ioni delle leggi sanitari e. Se a\'essi 
potuto aggiungere a queste poche note qualche dato 
di confronto sulla morbos ità pe r tifo prima e dopo l' in­
troduzione dell ' uso di acq ua sana in quei g ru ppi di po­
polaz ione, se ne sarebbero potuti trarre corollarii im­
portan ti ss imi. 

Parimenti non rinYenni alcun dato sulla mortalità per 
tifo nei singoli Comuni e doYetti !imita rmi a qualche 
indag ine sull a mortalità generale in ciascuno di essi , 
giovandomi, do,·e mi era possibile, dell e diligenti pub­
blicaz ioni della Direzione gene rale di statistica. 

Come in altre occasioni , ho fa tto p recedere a llo studio 
del tifo ri cerche attente e minuziose sui sistemi eli prov­
vigionamento d'acqua nei singoli Comuni , e mercè la 
cortesia dei colleghi potei stabilire la profondità dei nu­

merosi pozzi a scavo e dei pochi pozzi tubolari me­
ta lli ci che in essa esistono ed abbozzare la carta del-
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l'idrologia so tterranea della proYin cia che unisco a questa 

mia nota . 

Geoidrolog ia della prov incia di Bergamo. 

Cenni geologici. - Il riassumere in poche parole la 

geologia della p rovincia eli Bergamo è a ltrettanto facil e 
quanto il voler condensare in poche pag ine un intero 
tratta to eli g eolog ia. Facendo però segui re l'elenco dei 
Comuni divisi a seconda della costituzione geologica del 
loro te rr itorio, q uale appare dalla carta del prof. Varisco, 
tenterò eli delinearla a g randi tra tti. 

Si t rovano infatti nella provincia esemplari di tutte 
le è re geologiche : dall e vette g neiss iche dell ' èra azoica 
che si frammischiano all e vette dell 'è ra paleozoica e for­
mano la splendida co rnice settentrionale che la div ide 
dalla Valtellina, si passa g rada tamente acl una infinita 
varietà di terreni dell'èra mezozoica, a qualche raro 

esemplare d ell 'èra cenozoica ed infine alle potenti masse 
di detriti clell' èra neozoica che ne ri colmano le vallate, 
ri vestono qua e là i fianchi delle montagne sotto forma 
el i morene e ne costituiscono la p ianura. 

A seconda dell a qualità e consistenza dei terreni varia 

l'aspetto dei luoghi. Dalle dispera te e brulle roccie g ne­
issiche, da lle acropoli dolomitiche, fra le st rette e pro­
fo nde va llate ru vidamente incise nel calcare compatto, 

sorgono montagne a cur ve piLt fl essuose, più ingentilite, 
p iLt a rro tondate e si passa acl ampi e valli lussureggianti 
eli vegetazione, formate dai detriti delle roccie friabili e 
cari ate del trias medio ed infe riore. 

Tutte queste varie fo rmazioni geologiche si frammi­

schiano e si susseguono in ampie e capricciose elissoicl i 
fi nchè sotto Bergamo si apre il feco ndo piano in cui le 
acque hanno trasci nati e commisti in un unica po tente 
massa alluvionale tutt i gl i esem plari della geologia ber­
gamasca . 

La pa rte pianeggiante rappresenta il quinto del ter­
ritorio della provincia che è eli 264.000 etta ri . È dif­
fi cile stabilire l'estensione dell e singole varietà degli altri 

terreni, sono però fra essi scarsissimamente rappresentati 
i terreni azoici e cenozoici, più estesa è la zona dei 
terreni paleozoici, ma l 'immensa parte della zona mon­
tuosa è rappresentata dai terreni clell 'è ra mezozoica. 

Dove la popolazione è p iLt densa (circa 230 ab itanti 
per kmq.) e dove esiste il maggior nucleo eli essa è 
sui terreni dell 'è ra neozoica . La rimanente parte è sparsa 

sui terreni mezozoici (da So a 200 abitanti per km q.) e, 
per ordine di numero eli Comuni, vengono p rim i i ter­
reni calcari dell 'i nfralias in fe riore, i c a lcari del cretaceo 

inferi ore, le dolomie del trias superiore, i calcari del 
trias medio, le a renarie del t rias inferiore. Pochi Com uni 
si trovano sui terreni paleozoici, sul g iurese, su l li as 
superiore ed inferiore e sull ' infrali as superiore. K on è 
inu tile lo stabilire questi dati , poichè le condizioni geo­

logiche del terreno ese rcitano una notevole influenza 
sulle condizioni organoletti che, chimiche e batteriologiche 
delle acque potabili. 

idrologia sup erficiale. - La provincia eli Bergamo ha 
una config urazione che non è possibile rappresen ta re 
con una figura geo metrica: potrebbe paragonarsi acl un 
triangolo irreg olare acl angoli tagliati , la base a monte, 
l 'apice al piano ve rso Trevig lio , ove l'Adda e l'Oglio , 
che formano i due lati del tri angolo, tendono a con­
Yergere. 

Dai due angoli estremi partono due profonde solca­
ture in cui scorrono due fiumi: il Brembo ed il Serio. 
Il primo a ttraversa tutta la zona montuosa, parte della 
pianura e sfocia nell 'Adda mantenend os i incassa to fra due 
alte terrazze diluviali. Il Serio, im·ece, a ttraversa tutto 
il territorio prO\·incia le mantenendosi in pianura in una 

diretti va press'a poco equidi stante dall 'Adda e dall 'Oglio 
ed essendo anche nella parte piana i due lati del trian­
golo lievemente ri alzati scorre in una depressione di 
terreno che ha ri empita delle sue a lluvioni. V'ha infine 

un piccolo fiumi cello, il Cherio, eli breve percorso e 
el i poca importanza che se rve da scaricatore del lago 
eli Endine. 

F ormano il bacino imbrifero eli questi tre corsi d 'acqua, 
e dei numerosissimi loro afluen ti, 2 I o.ooo etta ri di ter­
reno montuoso, non irrigato che in minima proporzione : 
sul quale cadono annualmente 262.500 mc. d'acq ua pio­
vana essendo la med ia annua delle precipitazioni atmo­
sferiche eli I 25 cm. d 'acqua. 

Una parte eli essa è immagazzina ta dal terreno, una 
parte si scarica vtrso il piano ove una fitti ssi ma rete 
eli canal i cle riYati dal Serio, dal Brembo, dall 'Adda, clal­
l'Oglio e dal Cherio, si anastomizzano fra eli loro e ri­

versano sui 54.000 etta ri eli terreno pianeggiante (dei 

quali 47.200 sono irrigati) 34·+25 mc. d 'acqua al mt­
nuto (med ia annuale) . 

La cos tituzione geologica del terreno assicura alla 
proYincia questa perenne sorgente el i industri a, eli la­
voro, eli ri cchezza. Essa, infatti , benchè possieda a lte 
montagne e neva i che si sciolgono lentamente fi no 

all 'autunno, è povera eli quelle immense riserve acquee 
estive rappresentate dai g randi g hiaccia i dell e Alpi. Ma 
essendo lo scheletro generale della parte montuosa co­
stituito da roccie calcari e dolomitiche facilmente intac­
cabili dall' acq ua e friabili , in esse, pel secolar e la ,·orio 
delle acque, si sono formate negli stra ti più profondi 

gallerie e vas te cavità, mentre gl i strati più supe rfi ciali 
si sono sgretolati in immensi ammassi eli detriti. L e 
une e g li altri assorbono avidamente, accumulano g randi 
quantità d'acqua piovana che poi cedono lentamente a i 
co rsi d 'acqua superfi ciali . Giova poi notare che la q uan­
t ità d 'acqua che annualmente cade sulla provincia di 
Bergamo è molto rilevante: la media quinqu ennale eli 
quattro osserva torii , cioè : Martinengo (m. I 52 sul mare), 

Bergamo (m. 366 sul mare) , Clusone m. 6I 2 sul man~) , e 
F oppolo (m. I5I5 sul mare), corrisponde acl una q uantità 
annua d 'acqua pari a I2 58 mm. eli pioggia e neve fusa. 

Anche le rapide e violente p recipitazioni acquee esti ,·e 

che nei terreni compatti primitivi non sono asso rbite, 
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Geologia della provincia di Bergamo. 

TERRE:'\ I CO :II C ~ l 

Gneiss: poch i punti in a lta mo ntagna 

Permi ano (cong lo mera t i - pudding he) i\lezzo ldo, Foppolo, Fondra. T ra bu chello , V a lgoglio. 

Carbon ife ro (schi sti - ardesie - a renari e) Bondione, Lizzo la, Ca ro na, Branz i. 

Pro tozo ico (mi caschist i) 

Cre taceo superi o re (a renarie - calcari) 

Cretaceo med io (puddinghe) 

Cretaceo inferi o re 
(m arne - calcari - m a io li che) 

Gi urese (calcari a rg illosi) 

Lias superi ore (calca ri a rg illosi rossi) 

Lias inferi ore (calcari b ig i - d olomie) 

In fra li as s uperi o re (dolomi e) 

Infra li as infe ri o re (ca lcari neri) 

Tri as superio re 
(dolomia pri ncipa le - arenarie) 

Tri as medi o (calcari neri ) 

Trias infe ri o re (arenari e rosse) 

Pli ocene (ma rne ed a rg ille azzurre) 

Eocene (breccio le ed arena ri e) 

Postg lacia le 

G a nd ellino, G ro mo , F iume ne ro. 

Be rgamo, Carvico, Brusapo rto, Bagnatica, Costa di :I Iezzate, 
i\I onti celli , Ca lepio , Chiuduno, :l lapello, Redona , Trescore. 

Gandosso , Santo S tefano .Angeli , Lo vere . 

Bruntin o, Vercurago , Calolzio , Ross in o, Lore ntino , :ll o nteme­
re nzo , Sant 'Anto n io, Cap rino, Barzana, Alme nno San Sal­
,·atore, Almenno San Barto lom eo, A mbi,·ere, V illa d ' .Almé, 
Sorisole, Ponte ran ica, .Al zano M ., A lzano sopra, Nembro, 
~ese, Valtesse, Adrara Sa n i\I a rtin o, Bo rgo-Terzo, Cenate­
so pra, Cenate-sotto, Corte, F o resto , Luzzana , Torre -rove ri , 
V iada ni ca. 

Caren no, T o rre-bus i, Pa lazzago , E ntrat ico. 

Berzo S . F . , Grone , Vigano San ~I arti n o . 

Erve , Clenesso , Roncola, Pradalunga, Zandobbio, Grume ll o­
mo nte, .Adrara San Rocco, T a ve rn o la . 

Costa I mag na , Sedrina , Barzi zza, Bondo-petello, Spinone . 

Vedeseta , T aleggio, Brumano, Fu ipiano Imagna , Rotadent ro, 
Ro tafuori , \'a lsecca, Locate ll o, Corna, Ble ll o, Ge rosa , Ber­
be nn o , Brembilla , Cepino, Strozza, Stabe ll o, Poscante, Ri ­
gosa, Grumello -Zanchi , Corn a lba Sa n Pellegrino, Pi azzo­
Basso, A lbino , Desenzano, Bracca , Se h ·ino, Ende nn a , G a­
ver ina , i\Iolini -Cologno la , Mo!ogno, Predore , Selino , \'al­
la lta. Bianzano, Casnigo, Cazzano, Gand ino , Cene, Endine, 
Es m ate, So lto , Zo rzino, Fon te no, Fiorano, Gazzani ga, 
Pe ia , Orezzo, Ri,·a-so lt0, \'e rto ,·a . 

Camerata, San Pietro-Orzio , San G io ,·anni -bi a nco , D ossena , 
Oltreil colle, Oneta , Gorn o, Premolo, Ardes io, San Gallo , 
:ll azzoleni, Bedulita, Lenna, Ca pi zzone, Costa-Serin a, 
Frerola, Piazzo-alto, Serina, A,·iati co , Some ndenna , Zogno, 
Santa Brigida , Boss ico, Castro, Colzate, Fino al monte, 
Ol tressenda-a lta, Onore, Piangaiano, RO\·etta , Castione 
della Presola na . 

Va ll e ,·e, Azzone , Ce ll ere, P iazzatorre, Olmo, Pi azza-Bre mbana, 
Piazzolo, Cass ig li o, O rni ca, .Ave ra ra, Costa- \ 'olpina. 

O ltre povo, V ilminore, Schil pa rio, Cus io, Valnegra , l\l o io-
Cah-i, Bordogna, Baresi , Ro ncobell o, Valtorta , Rogno. 

U na p iccola zona de l territorio di Alme nn o Sa n Sah·atore . 

Una p icco la zona fra i terri to rii di Calusco e Ca n ·ico. 

Spino-Bre mbo, Fuipiano-Bre mbo, Cornell o, Le ffe, Cisa no, l {mocono - <o<bo - m•%i e<cMici - i•ghi) Po ntida , Credaro, \ 'ill ongo S. A., V illo ngo S . F. , Sarnico, 
\'igo lo , Parzanica, Ardesio , Cerete, Clusone , :IIonas terolo , 
Oltressenda-bassa, Parre, P ia n ico, Pi a ri o, Pon te-~ossa, 
R anza ni co, Sellere , Songavazzo, So,·e re . 

l 
Postg lacia le (te rrazze - alveali) 

Postg lacia le (a llu vioni ) 

Brembate-sopra , Brembate-sotto, Ca no nica, Filago, Fa ra 
d 'Adda , Po nte San Pi et ro , Gorle, S eriate, \' illa di Se ri o, 
Grassobb io , Capri ate, Grig na no, Pedrengo San Ge rvas io, 
l\I a rn e. 

A lba no Sant ' A less . Azzano, Bolgare, Bonate-sopra , Bona te­
sotto , Botta nuco, Calusco , Carobb io, Chi gno lo, Curn asco , 
Curno , A lbegno , Gorlago, G rumello-pia no, Lallio, !\ [a­
do ne, :l ledolago, :IIozzo, Ori o , Ossanesga, Paladina , Pre­
sezzo, Ranica, Rosciate, Scanzo, Sforzatica, Sotto il mon te, 
Sombreno , Stezzano, T agliuno, T e lgate, T e rn o d ' Isola, 
T o rre-Bo ld o ne, Solza, \'illa d 'Adda (in parte) , Tre ,·iolo, 
San Paolo d'A rgon. A lm é, Colognola , Locate, Scano , 
Su is io, An tegnate, .Arce ne, Arzago , Barbata , Bariano, 
Boltiere , Brignano , Calc in ate, Calcio, Cah·e nzan o , Ca ra ­
vaggio, Cas irate , Castel-Rozzone, Cavernago, Cisera no, 
Civida te , Cologno, Comunnu o vo , Corte nuova, Co,·o, Fa ra­
Oli va na, Fontanella, Forn o ,·o , G hi salba , Isso, Le,·ate , 
Lura no, ì\I ariano, l\lartine ngo , l\li sano, Morengo, l\lo rni co, 
l\lozzanica, Os io-sopra, Osio-sotto, Pagazzano , Pa losco, 
P ogna no, Pon tirolo, Pume ne ngo, Ro ma no , Sabbio, Spirano, 
T o rre-Pa ll a ,·icin a, Tre,·igli o, Urg na no, Zani ca . V erdelli no , 
Ve rdell o . 
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ma corrono tumultuosamente al basso, qu i sono in buona 
parte immagazzinate e cedu te po i lentamente a i fiumi. 

I due fiumi che a ttra,·ersano il territorio prO\·inciale 
r icevono dai loro affluenti acq ua relati vamente pu ra, 
poichè manca ndo nei loro bacini imbri feri l' irrigaz ione 

ed essendo pure poco in tensa la concimaz ione, non ne 
ri cevono g li avanzi. L ' inquinazione avv iene d i po i, ed 
in alto g rado , quando rice,·ono (specialmente il Serio) 
tutti i rifiuti degl ' innumerevo li opific ii scaglionati lungo 
il lo ro percorso e dei Comun i che sorgono sulle loro 

ponde. 
N ella zona piana l' idrologia superfi ciale è rappresen­

ta ta da quattro fiumi: l'Adda, il Brembo, il Ser io, l'Oglio 
e da un gran numero di canali ir ~ i gu i che si suddivid ono 
in fit ti ssima rete di canaletti fra di loro anastomi zzati. 

L 'Adda dà l'irrigatore Vai la ta ( 3800 mc.) ; il Brembo 
dà i canali ~Iasnada , Brembi ll a, ~fosch e tta , i\Ielzi ( to­
tale ro . 250 mc.) ; il Serio dà 7 irrigatori all a sponda 
destra e cinque all a sinistra della portata complessiva 
di I.).500 mc., la ill esa dà un canal e di 200 mc., il 

Cherio uno di 700 mc., e l'Oglio uno di 3 9 7 5 mc., ol tre 
altro canale d i q .. 700 mc. diretto al Cremonese, ma 
che irriga in p iccola parte l'agro bergamasco. 

In fi ne nell a zona sottostante ai segni + + + + (ca rta 
dell' idrologia), la falda acquea affiora dand o orig ine ad 
imponenti masse d 'acque so rg i,·e dell e qual i le prime 

poll e rappresentano probabilmente lo scari co del velo 
più superficiale dell a falda acquea montana a rricchita ed 
inquinata dall e acq ue irrigatorie, se pu re nell 'epoca di 

irrigazione non ne sono che le ri sorgenti. 
Tutti i canali irrig ui anzidetti sono 111 maggiore o 

minor grado inquina ti : i più inqui nati sono il Serio 
g rande ed il i\Iorla na, che all e inquinazioni d 'origine 

aggiu ngono, nel pe rcorso, tutti i rifiuti d i Bergamo, 
cioè di una cit tà d i -o .ooo ab itanti sprovYista d i fogna­

tura che è sos tituita dalle innum erevoli suddivisioni che 
i canal i anzidetti ed in spec ial modo la roggia Seri o 
irrad iano allo scoperto nell a città. 

Se tutti i Comun i a ttraYersa ti da i canali fossero praY­
visti d'acqua potab ile ed in quanti tà sufficiente, il pe­
ri colo deri,·ante dai canali inqu inati sa rebbe minimo; 
ma purtroppo alcuni d i essi sono pron ·isti d i qualche 
fontanella di presa sull 'acquedotto di TreYig lio, ma non 
ovunque in numero suffic iente alle esigenze dell a popo­
lazione : g li a ltri non hanno che acq ua di pozzi in nu­
mero limitato e mol to profond i ; le case coloniche, poi , 
e pa rte della popolazione agglomerata ricorrono al­
l'acqua dei canali . La deficiente educazione ig ienica della 
popolaz ione favori sce tale uso. Corre q ui un pro,·erbio: 
un giro d 'onda tutto monda, che è volontieri invocato 

da una ca tegori a di persone del tutto nemiche dell'acqua 
per uso inte rno e che p robabi lmente non è molto te­
nera pel principio della fratell anza uni ve rsa le in nome 
dell 'acq ua e del sapone : e di q ues ta coprofaga appli ca­
zione la storia nosologica della prO\·incia di Bergamo 
ha terri bili esempi. 

Il I 7 agosto I 884 a Fondra , paesello dell 'al ta valle 
brembana, si constata ,·a la presenza di casi d i cholera: 
il 20 era g ià comparso a Tre,·ig lio a lla di stanza di 
oltre 6o km. importatovi dai canali che il Brembo dà 
all 'agro ed alle industri e trevigliesi. Il Brembo, inquinato 
dalle feci e dalla biancher ia dei colero i di Fondra, aveva 
disseminati sul suo percorso numerosi focola i di cholera. 
Nel I 886 a Pradalunga si manifesta un caso di cholera: 
la malatt ia si limita al percorso del canale Borgogna e 
della Martinenga suo derivato. La Borgogna è appunto 
deriva ta del Serio presso P radalunga, e la causa d'inqui-
nazione fu identica a quella di F ondra. ( Continua) . 

2 U ESTI Of'l i 

TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

L ' INAUGUR AZIONE DEI · FILTRI A SABBIA 

A PARIGI. 

U na nuova sen e di fi ltri a sabbia è stata inaugurata 

il 27 maggio a P arigi. 
I fi ltri della << Compagnie cl es eaux de la banlieue de 

Paris >> sono destinati ad alimentare i sobborghi attorno 
a Parig i (Asnières, Bois-Colom bes, Colom bes, Colll·be­
voie, Gennevillie rs, Nan terre, Suresnes, Rueil) , con una 
popolazione totale di r 6o mila abitanti. Il consumo calco­

lato e previ sto è di 2 I lit ri pe r ab itante al g iorno. 
Sino al presente i Com uni in discorso si alimentavano 

senz'altro con acq ua di fiume tal quale : metodo molto 
spiccio, ma assai poco sicu ro. L 'acqua si prendeva dalla 

Senna, presso io sbarramento di Suresnes, e giunge,·a da 
un canale in muratura nell e officine d i Suresnes, o,·e dopo 

F ig . 1. -Cascata delle acq ue a ll ' uscita dei prefi lt ri. 

una p reliminare e sommaria decantazione, era ri cacc ia ta 

nei serbatoi a Mont Valérien, donde ne viene distri­
buita nei modi abituali. 

Sulla qual ità di quest'acqua e su lla seri età di una ali­
mentazione idrica così fatta, non è qui il caso di insistere : 

\ 
j 
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l'Autorità amministrati,·a aveva più volte domandato 
a lla Società che provvedesse a togliere lo concio grave 
di quest'acqua di fiume distri buita senz'altro come acqua 
po tabile . 

F ig. 2 . - Regolatore automat ico eli scarico. 

Finalmente la Società, d 'accordo coll 'Autq rità sanita ria, 

stabilì d i adottta re per il trattam ento d i queste acque 
il me todo già segui to all'officina el i Ivry. Il Consig lio 

genera le della Senna corri spondeva alla Società 35.000 

li re all 'an no, pe rchè essa addivenisse a questa opera, 

so\·,·enzione cha dove,·a essere diminu ita di Ipo ogn1 

anno a part ire dal I90+ Il metodo segui to è la filtra-

F ig. 3· -Veduta dei filtri sgrossatori. 

z1one attraverso a filtri sgrossatori : il progetto completo 
è dell ' ingeg nere Chabal, che appunto dirige l' ufficio per 
lo studio delle filtrazioni fondato da A . Puech. 

L'idea generale fu eli filtra re dapprima l'acqua, in 
modo che già sufficientemente depu rata, essa arrivi poi 

a i filtri a sabbia propri amente el etti. P er ciò fa re l'acqua 
viene im·iata su una serie eli filtri sgrossatori , indi è 

aerata con ad atte cadute, e passa per ultimo sui fi ltri a 

sabbia, dopo avere subìto un intenso trattamento preli­
minare. Gli sgrossatori sono quattro , di visi ciascuno da 
qua ttro parti ide ntiche, così da p oterli ben ripulire o ri­
parare in caso eli bisogno . Ogni filtro contiene dei ciottoli 
a dia metro diminuente. Inoltre sonvi de i prefiltri a sabbia 

no n finissima, i quali vengono attraversati dall 'acqua , con 
una velocità 6-7 volte superiore a quell a che comunemente 
s1 suole dare come velocità adatta a i filtri a sabbia. 

Tra i vari elementi di fi ltrazione, sgrossatori o prefiltri , 
s1 sono intercalate delle cascate el i ae reazione. L 'acqua 
con velocità sempre minore passa dai fi ltri più grossi 

ai p iù fini , aerandosi sempre pit't , e g iungendo fina!-

F ig. 4· - Piano genera le dell ' install az io ne . 

mente a i filtri prop ri amente detti. Ques ti sono di 12.000 

mq. d i supe rfi cie util e e sono divisi esattamente in I 8 

scomparti uguali di 700 mq. e sono stati calcolati in 
modo, che l'acqua non abbia una velocità di filtraz ione 

sensibi lmente supe riore a m. 3 per g iorno anche nei casi 
d i massi ma resa. 

Circa i dettagl i costruttivi, ri co rdiamo che i bacini 

sono coperti da un riYestimento granula re, allo scopo di 
impedire che l' acqua sci,·oli senza fil trare tra la parete 
stessa e la massa di sabbia. La sabbia è presa dall a 

Senna ed è cri bbiata per un setaccio di 2 mm. Il fondo 
del filtro è munito di un drenaggio radiante in mattoni 
preparati. Due fi ltri su I 8 sono coperti , allo scopo di stu­
diare comparativamente l'az ione dei filtri coperti e sco­

perti, essendo ug uali e cos tanti tutti gli altri fattori 
della filtraz ione. 

I filt ri, inoltre, sono provvisti di regolatori automati ci, 
sistema Didelon, che furono già provati dal la cit tà di 
P arigi con buon ri sul ta to. S i tratta el i un sifone con un 
galleggiante così stabi lito, che la differenza d 'altezza tra 
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i due livelli d'acqua nei due tra tti del sifone è costante, 
e cari co e scari co restano in tal modo costanti. 

Annessa al la Staz ione dei filtri è un piccolo labora­
torio des tinato al controllo batteriologico dei filtr i stessi. 
Le anali si sono fatte sepa ratamente per ciascun fil tro. 

I fi ltri funzion ano già dal nO\·embre 190 5 sebbene inau­
g urati d i recente: in tutto questo periodo la loro marcia 
è sta ta perfettamente regolare e il risultato pratico non 
poteva essere mig liore sotto tutti i rappor ti tecnici ed 
ig ien1c1. 

Per questo abbiamo preso dall a i'lature le indicazioni 
rife rentesi al nuovo impianto, sebbene per un giud izio 
completo ne manchi ancora un dato assai impo rtante : 
quello del r isultato batter iologico ottenuto mediante questo 
trattamento filtrante. 

Ing. BRENTINI. 

L 'ENERGIA ELETTRICA 

E LLE SUE TRASFORMAZIONI PRATIC H E 

IN ENERGIA CALORIFICA. 

L ' ing . Berthier, non nuovo alle questioni ri g uardanti le 
tras formazi oni dell 'energ ia elettrica, dedi ca al capitolo, il 
cui titolo è in testa a ques te poche righe, un lungo studio 
apparso in maggio nella R evue scientijique. Merita riassu­
mere brevemente i punti più importanti della memoria. 

La più interessante applicazione pratica dell 'energia 
elettri ca in forma di energia calorifica è quella del riscal­
damento elettrico. I nostri le ttor i conoscono g ià ta lune 
d i queste applicazioni. La massima parte dei metodi di 
riscaldamento elettrico riposano sull ' impiego di resistenze 
ele ttriche metalli che, e soli pochi metodi utilizzano resi­
stenze non metal li che. S i sono anche tentate le resistenze 
liqu ide, con mediocri risu ltat i. Per i ri sca ldamenti degli 
appartam enti si sono anche costrutte delle stufe radianti 
analoghe a quell e che vengono co mu nemente impiegate 
per il gas, di d imensione varia secondo il Yolume che 
de,·e esse re riscaldato. I n questo campo si sono special­
mente diffusi gli apparecchi della Socie tà berlinese del 
cr i ptolo che i nostri lettori g ià conoscono. 

Una seconda utilizzazione calorifica dell 'energ ia elet­
tri ca è quella dei forni elettri ci. Se ne fanno di tipo 
va rio, raggruppabi li tutt i in 4 ca tego ri e : 

1 ° forni a elettrodo mobili , nei quali a reazione finita· 
si leva l'e lettrodo, mentre il materiale si raccoglie al 
fondo; 

2 ° forni continui nei quali l' elettrodo rimane costan­
temente in sito; 

3° forni a due elettrodi mobili , nei quali l'involucro 
del forno non partecipa punto alla reazione; 

4" forni elettrici utili zzanti il fenomeno dell"elettro­
lisi, e nei quali la corrente che at traversa il bagno de­
compone l'elettroli te nei suoi elementi. 

Inoltre questi g ruppi di forni in pratica presentano 
poi diversissime modificazioni , a seconda dell a diversa 
applicazione che essi hanno avuto nell ' industria. 

Ancora l'energia calorifica elettri ca ha avuto una recente 
e pratica applicazione per la produzione del ca rburo di 
calcio. È a :\Ioissan che si devono le prime ri cerche in 
tal campo, le quali hanno condotto utilissimi risul tati. 
La reazione dei forni ele ttrici permette di ottenere tutta 
una serie di composti: ca rburi di calcio, di cromo, d i 
moli bdeno, di litio, di ce rio, ecc. Non è nostro compito 
riassumere qui i vari process i industriali per le diverse 
p reparazioni: basti aver ricordato queste utili appli ca­
zioni dell 'energia termica elettrica, la quale ha avuto 
ancora altre risultanze di utilità pratica ed ha permesso 
di stabilire la nuova industria dell'all umi nio, e molte 
alt re industrie metallurgiche che hanno già prosperato 
rapidamente. Ricordiam o sommariamente l'acciaio ele t­
tri co, il carburondo, e ancora il vetro, ecc. 

In conclusione le temperature elevate e rap idamente 
ottenibili coll a elettr icità han no permesso di ottenere 
svariate utilizzazion i, e di fa re proficue sostituzion i ad 
altri process i, talchè la trasformazione te rmica dell 'elet­
tricità, allo stato a ttuale dell a scienza, è una delle piLI 
profi cue e delle meglio utilizzate trasformaz ioni della 
energ-ia elettrica. K. 

NOTE PI\AlT<IIE 
ì\IAKOi\fETRO REGISTRATORE A MOLLA 

DELLA 

DITTA ROSDIKRANZ DROOP DI HANNOVER (1). 

Questo m a no metro regis tra tore è costituito eli una m oll a 
con tubo m o ll a p end ente e m oll a compl ementare in accia io. 
Gl i us i eli questi m ano me tr i registratori sono nu meros issi mi; 
essi sen ·ono specialmente a stabi lire un contro llo con tinuo per 

le batte rie eli cald aie ond e re ndersi conto cle li a regolarità de l 
fun zionam ento ; come anche per rilevare le curve eli pressio ne 
ne lle condutture e distr ibuzioni d 'acqua nell e città; può ,-enire 

( r ) Rappresentata pe r l' Ita lia d a l s ig no r Adolfo F e rrar i eli 
ì\Iila no. 
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usato per to rchi idraulici , come, a cl esemp io , q uelli per fu c i­
nare le ruo te , ed ha a ltre sva ria te applicazioni . 

Il fu nzionamento è il seguente: 
r m o ,·imenti eli un tubo molla R , sul qua le s i esercita la 

p ressio ne d a mis urare, sono trasmessi da un g iu oco el i leve 
opportun am ente disposte, acl un'ultima le va forma nte indi ce, 
che segna il va lore d ell a pressione s u un quadrante cJi,·iso 
come in un manometro ord in a rio a moll a. L ' indice porta lut­
tm· ia in O uno stile tto reg is tratore (che resta così mobile) d a­
vanti a cl un fondo eli ca rta q uadretta ta, fissata s u un tamburo 
az iona to da un movimento eli oro logeria , s ul qua le scri ve le 

,-a riaz ioni eli questa pressione . R eo . 

I:\ DICATORI DI PRESSIONE (SISTDIA ROSENKRA:\Z). 

La Casa Rose nkranz ha proposto var i ind icatori eli d ive rso 
mode llo; e c ioè a m o ll a inte rn a od es te rn a, ed a m o ll a com­

pressa o tesa, come a ll e fi g ure r, 2, 3 e 4 -

F ig. I . Fig . 2. 

Questi ist rumenti sono utili zzabili per un numero eli g iri al 
minuto compreso fra o e, ri spe ttiva me nte, 4 00, 7 00 e rooo. 

Si fabbrican o pure in d icatori per diagrammi ch iu s i a ma rcia 
continua, no nché ridutto ri di corsa, ecc. , ecc . 

Fig. 3· Fig . 4· 

G li apparecchi sono cara tte rizzati da l s is te ma d i montatura 
dello s til etto scrittore sul coperchi o R ·e d a lla m obilità di 
questo s til e tto a tto rno a ll 'asse d e l c ilindro, c iò che p ermette 
di mette rlo a vo lontà a conta tto coll a carta od a ll ontanarlo 
(fi g . 5 e 6), come pure dalla prec is io ne d e lla g uicl a tura d e l 

« tracele r » ottenuta a mezzo di un pa rall e logra mma di E\·ans 
a b ie ll e normeli G = 1[2 H e pe r la dispos izio ne d e i tre punti 
D B A in lin ea re tta . Q uest'u ltim a di s posizio ne ha pe r e ffe tto 

Fig. 5· Fig. 6 . 

d i rendere la traiettor ia d e llo st iletto inte rame nte re ttil ine a e 
la lunghezza d ella medes ima a ltre ttanto esattamente propor­
ziona le a lla co rsa de l pistone , qua nto è possibil e il fa rl o. 

S vitand o il coperchi o D, s i separa dall ' in d icatore il pisto ne 

e la m o ll a che ·formano un solo tutto. 

1 

F ig. 7-

:\fenzio niam o a ncora parti cola rmente il modo con cui il 
pisto ne è montato ne l suo ci lindro E. Questo pistone K si 
muove in un c ilindro lu ngo una vite fe mmin a introdotta ne l 
c ilindro stesso dall'a lto ed avvitata ; cosi è fa cile smontarla 
e pulirla . Q uesta vite fa al lo s tesso te mpo d a camera eli va­
pore e compe nsa le diffe renze di dilatazione fra il pistone ed 

il cilindro. 
Le applicaz io ni eli ques ti indi cato ri sono numerose, con 

bu oni ri s ulta ti . BJNJ. 

1\ECENSIONI 
R. RoBIXE: 111anuale pratico dell'illmni11azione ad acetilene. 

P a ri g i, Bè ranger , 1905. 

Il volume s i occupa di tutte le qu is tioni che ri g uarda n o 
l'acetil e ne : ma la parte rig ua rdante l ' illu m in az io ne è la pre­

c ipu a e la meglio svolta. 
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L 'opera è realmente buona e completa e merita di essere 
segnala ta, sebbene non s i presti a ri assunti eli sorta. Per questo 
noi ci limi tiamo a segnala rla, seguendo l'ab itudine nostra di 
mette re in rilievo tutte le opere che hann o a ttinenza a i pro-
blemi igieni ci e di tecnologia sanita ria . K. 

Azione esercitata dalle differenti specie di batteri uel tratta­
mento delle acque di .fogna . - « Génie Civil », 1905. 

Si sa che la determinazione del trattamento da applicare ad 
un 'acqua eli fogn a se non de lla sua purificazione com pleta ma 
a lmeno la possibil ità della sua immiss ione nei cors i d 'acqu a 
senza tema eli inqui namento è un problema estremamente 
difficile. Different i sistemi sono in uso : i filtri a sabbia inter­
mittenti , i letti eli contatto, i fi ltri acl irrigaz ione continu a, ecc. : 
in questi differenti s istemi s i comincia il più sovente con un 
passaggio in un septic tank , che può d 'altro canto in certi 
casi eccezionali costituire esso stesso l ' unico tra ttamento . 
H . vV. Clark e Stefen Chage s i sono proposti eli determinare 
quantitativamente i diffe renti effetti che possono ri su lta re da lla 
presenza di certi batteri o che possono essere imped iti da a ltri, 
in un a determina ta acqua, sottoposta ad un dato trattamento. 
Gli autori considerano success ivamente l'azione den itrificante 
la putrefazione ammoniacale, la formazione de i nitriti e dei 
nitra ti , il pote re liquefacente, vale a dire la proprietà eli trasfor­
mare le mate ri e organiche solide in prodotti gassos i o solu­
bi li. T erminano con qualche esempio di appli cazione de l lo ro 
metodo che è destinato, second o loro, a semplifica re l' im-
pianto e la condotta dei filtri eli purifi cazione. D. BEN. 

DA CLENHA: L 'mmée teclmique . - Parig i, Gauthiers Vi lla rs, 
1906. 

Il volume è dedicato spec ia lmente alle costruzioni: si con­
sulterà volonti eri dai tecnici. Vi s i trova la descr izione del 
ponte eli \ Vi lli amsbourg , g li sbarra menti di Ba rossa, il con­
corso pe r le facciate a Parig i, la metropolitana, ecc. Anche il 
capitolo dei trasporti è parti co larmente interessa nte. K . 

L e esplosioni del radio. 

Nella P!tysikaliscltes Zeitsclwift s i legge di un curioso feno­
meno eli esplos ione d ato dal radio. Ecco di che s i tra tta. Nel 
di cembre 1904 J. Preeht racchiuse in un tubo di vet ro eli 
mm. 0,5 el i spessore, del bromuro di radi o puro polverizzato , 
privo eli buona parte dell a sua acqua eli cris ta lli zzazione in 
seguito a un lungo ri scaldamento a 150°. Nel novembre 1905 
questo tubo fu immerso a p iù riprese ne ll 'aria liquida e ripor­
ta to poi a temperatura ordin aria . E qu esto rapid o passaggio 
fu ripetuto per ben sette volte senza che il tubo subi sse q ual­
sias i danneggiamento . Dopo ciò il tubo fu posto sulla tavola , 
ma quivi esplose con viva fo rza , ridu cendo il tubo in parti­
celle mi croscopiche e il radi o fu lanciato o ltre un metro di 
distanza. Bisognava quindi ammettere che nel tubo si aveva 
la press ione eli almeno 20 a tmosfere, e che ql\es ta press ione 
fosse d ovuta a lla produzione di un gas emesso dal rad io negli 
« men », il qu ale gas si era accumulato sino a raggiungere 
la indi cata pressione. E. 

I mpermeabilizzazione dei tessut-i. 

Il pro f. Colonna pubbli ca ne l !1loniton Tecnico uno s tudi o 
pregevole intorno alla imperm eabili zzazione dei tessuti. Egli 
ricorda tutte le vecchie fo rmu le che servono ancora oggiclì 
a llo scopo di rend ere impermeabi li i tessuti e dà le formu le 
di H arnton , eli Andreoves e dieci altre . 

Pare però che il proced imento mig li o re s ia quello eli Rob ine 
e Langlen , che cons iste in ciò : 

Si preparano: a) sol uzione ace ta to di Ph a ca ldo (kg . 28oo 
di acetato per roo litri di acq ua calda) ; 

b) Soluzione a llume (kg . 2960 a llume in 100 litri acq ua). 
Si mesco li a cald o a) e b) . Si ha un precipitato el i solfato 

eli Ph. in solubile e resta dell 'acetato di A l. Fatto il precipi­
ta to s i decanta il liquido e si concentra all'I ,7 010. 

ì\el liquido a 50° si immergono le s toffe: l'acetato di a llu­
mina si fisserà sul tess uto. L ' immersione d ura 2-3 o re. 

Per roo m. eli stoffa occorrono 75-85 litri di aceta to cl 'allu- · 
mina. Le stoffe s i scaldano verso 45°. Il proced imento, che 
muta la tinta lie \·emente secondo alcu ni . C. è d'an,iso però 
che l'accusa non sia fondata , mentre il procedimento è clav-
vero buono . K. 

J. SniOKIN: Sni locali iutercaugiabi!i uell'ospedalizzazioue dei 
contagiosi. -« Revue d ' H ygiène », V , 1906 . 

L ' idea dei locali inte rcangiabili è molto sempli ce. Il concetto 
diretti vo è semplicemente questo: fare delle sa le per le s ingole 
forme in fetti ve piccole , in modo che queste perennemente s iano 
destinate, ciascuna ad ogni sin gola malatti a. Per i cas i acc i­
d entali d i g rande afflu enza, avere altri locali che possano ve­
nire adibiti a cl una determinata malattia a seconda dei casi. 
S. presenta anche il progetto el i quanto in ta l senso s i è fatto 
a Val de Grace . B. 

L a natura della pressione asmatica. 

Secondo i fi sico-chimici la press ione osmat ica non è a ltro 
che lo choc eli molecole eli materie di sciolte, con tro la mem­
brana impermeabile. Ora questa ipotes i è stata fortemente 
criti cata . Secondo studi recenti di Battelli i fenomeni osmatici 
sono sempre determina ti dalla diffe renza de lla tens ione super­
fi cia le. La direzione dell 'osmosi s i p roduce in tutti i cas i nel 
senso più appropriato a compensare le tens ioni superfi ciali dei 
due lati della memb rana. È quindi improbabi le che ne i feno­
meni di press ione osmatica si tratt i soltanto di un fenom eno 
puramente cineti co come vorrebbe \'ant ' H off. K . 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 

I ngegnere - Progetto - Compenso - Perizia non necessaria 
- Arbitrio del Magistrato. 

Eccettuati i cas i dalla legge determin at i, non è obbli gato 
il g iu dice a ri corre re a ll 'avviso dei peri ti , potendo egli att in­
gere il s uo convinci mento a qualunque fonte di prO\'a prodotta 
in g iu d izio . Epperciò , può egli dete rmin are a rbi tri o bo11i viri 
il compenso spe ttante a ll'ingegnere per progett i eli opere in 
base agli a tti della causa, senza bisogno d i sentire l'an· iso 
dei periti. 

(Corte di Cassazione di Palermo, 8 maggio 1906). 

GONGORSI, GONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

Trapani . - È p ro rogato di due mes i il termine de l con­
corso, per tito li e per esperimento, per la nomin a el i un In­
gegnere di Sezione presso ques t 'Ufficio tecn ico provinciale. 

Stipendio an nuo L. 28oo, oltre le indennità per mi ss ioni 
fu ori res idenza, con g li aumenti sessenna li e col diri tto a 
pensi one . 

Scadenza 30 corrente mese el i settembre. 

Dott. ERNESTO BERTARELLT, R edattore-responsabile. 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA- TORINO, VIA DEL CARMINE, 29 (CASA PROPR IA}. 
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Anno IL - . 18. T oRINO, 15 S ettembre 1906 . 
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MEMORIE 01\IGINALI 

IL SAN ATORIO DEL GOTTARDO. 

Progetto dell'Arc!z . D. BRIOSC HI. 

Il be l tratto di valle ch e si apre al v is itatore, il quale 

per co rre la via d e l Gottardo, d opo lasciate le gole d e l 

Pio ttino, è troppo conosciuto, pe r ave re bisog n o di spe­

c iali d escrizio ni . Ampia, r icca di abeti e eli la ric i, d o ta ta 

di quadri naturali merav ig liosi , co lo rita con d e i verdi 

m irabili , ch e dalle più a lte tonalità d e i ricchi pascoli ch e 

fo rmano il fondo d ella valle, vanno s ino a lle cupe e nere 

tonali tà delle foreste di abeti, la picco la zo na eli valle 

che s'es te nde da R odi Fiesso s in verso Airolo, pare fatta 

apposta per fo rmare una s tazione climatica . 

L'INGEGNERIA SANITARIA- Anno XVII. 

a cercare re fri geri o e salu te . Yia il Maffi vag h eggiava 

un ve ro e pro prio Sanato rio, e d e ll ' I s tituto d estina to a 

servire eli richiamo, e a gettare la pietra migliare n e lla 

trasformazione d ella vall e in stazion e climatica, e gli s i 

fece apostolo con vinto e tenace. Tra mill e d iffi coltà riuscì 

a trova re i capi ta li occorrenti, e clie' opera a l nuovo 

Sanato r io, alla ideazione e alla costruzione d e l q uale 

portò l' opera sua di uomo colto, eli arch it e tto di buo n 

gusto e eli valente costru ttore, l 'archite tto Diego Brioschi 

di Mi lano. 

Il Sanato rio, ch e dal G o ttard o prend e n o m e, sorge 

ad Ambri-Piotta, a ll'altezza di poco più di 1 roo m. L a 

pos izione scelta pe r la costruzione è s ul fian co sinistro 

d e lla vall e d e l T icino, quasi eli fronte alla frazion e di 

Piotta. U na vasta spia nata, chiusa a lle s palle da una fitta 

foresta eli abeti , accoglie g li edifici del Sana torio, ch e 

sebben e svizze ro pe r la località 0\·e so rge, è 1!1 p a rte 

ita lia no, perchè in m aggio ran za ita liane sono le m enti 

~.'(:x p r.:~::to 

Se r :, ; ;~ 

Vera r.da di 

F ig . 1. - Pianta de l sottosuolo. 

Da te mpo il m ed ico loca le, il d o tt. F abrizi o l\Ia ffì , 

ch e della cura sanato r ia le aveva cogn izion i esatte, aveva 

compreso q ua l pa rtito po teva trar s i dall ' incantevole z o n a : 

e qu ivi da anni, cond o t t i dall'abilità d e l m ed ico e dal­

l 'i nca nto sere no del luogo , a ffluiva no amma lati el i petto 

ch e lo idearo no, e in en o rm e m aggwranza itali a ni sono 

gl i in fe rmi ch e esso accoglie. 

L a località o ve l'edificio sor ge è s ta ta scelta con cn­

terio e con cura : verso il basso la vista spazia libe ra­

m ente per tutto il largo tratto eli vall e ch e il Pio ttino 
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chiude in basso, eli fronte fitte fo reste, e pascoli uber­

tosi , e roccie nude si alternano in quadri ora \·aghi o ra 

seyeri; a tergo lo sfondo nero degli abeti. Lateralmente, 

verso la gola del Gottardo. un forte spe rone di roccia . 

coperta d 'abeti , ch iude la \·ista, e oppone una forte bar­

riera all 'azione dei venti del nord-ovest. 

più importante rete internazionale che tocca l' I talia. In 

tal mod o è possibile in meno di cinque o re gi ungere 
al Sanatorio da Milan o senza mutar di treno, in meno 

di otto ore da Genova e da Torino. 

La fro nte principale del Sanatorio è rivolta Yerso 

mezzodì, con una debole inclinazione ad est: l ' inclina-

Sala Praaso 

___j 

Fig. 2.- Pia nta de l primo piano (p ianterreno a :\o rci ). 

Le condizioni termiche locali sono molto buone : nel­

l' inverno raramente si toccano du rante la notte d ei mi­

nimi di - I0° , e durante l'estate non si superano i 20" . 

I venti sono sca rsi e non molto sensibili dal Sanatorio: 

rare le giornate umide, assenti to talmente le giornate 

di nebbia . Sotto i rapporti climatici il Sanatorio del Got­

tardo può anzi competere vitto riosamente coi migliori 

--r ., '. /1 
\l 

z10ne non impedi sce l'ampio soleggiamento, talchè anche 

nel cuore dell ' inverno si può sem pre calcolare su un 

minimo di s-6 ore eli espos1z1one solare. 

L ' Is tituto comprende, oltre il Sanatorio p ropriamente 

detto , una palazzina pel direttore. una casina di isola-

Sra(a b.-.,_' • ~.s !?')..r. 

Fig. 3· - Pianta del secondo piano . 

Sanatori sn zzen , ed a piì.1 forte ragiOne con quelli ge r­

manlCl. 
L 'accesso al Sanatorio è o ttenuto con una comoda 

strada, che si svolge in d ebole pendenza sull a costa roc­

ciosa, staccandosi dalla strada del Gottardo : in meno di 

mezz'ora chi arriYa dalla strada ferrata può così trovarsi 

al Sanatorio. Condizione fortunati ssima, che permette in 

tal modo eli collegare direttamente il miOYO Istituto coll a 

mento e un fabbricato per la laYand eri a. ol tre ad una 

piccola costruzione pel bazar e la cappella . 

Il Sanatorio ri sulta di cinque piani , interamente sco­
perti a sud, di quattro piani scoperti a nord . La fronte 

principale ampia e ben sviluppata , sobria di decorazione, 

è di un g usto squisito, e regge vittoriosamente al con­

fronto co i Sanatori più rinom ati di Leysin e di Davos . 

Dalla pietra nuda, dai brevi tratti di tetto spiovente, e 
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da pochi eleganti motivi ornamentali , il Brioschi ha saputo 

tra rre un ass ieme g randioso e squisitamente armonico . 
A differenza della grande maggioranza d ei Sanatori , 

si è voluto raccogliere la veranda di cura (la Liegehall e) 

Sovra alla veranda (la quale v1ene realmente a spor­
gere dalla fronte clell 'eclifìcio) si ha un ampio terrazzo 

che si es tende tutto lungo la fronte sud del primo 

p1ano. 

Fig . 4 - - Pianta del quarto piano . 

111 un p1ano solo , così da rendere piì.1 an ose c meglio 

soleggiate le camere: intenzione buona, che fu ri solta 

assa1 bene collocando al piano terreno, su tutta la fronte 

F ig . 5· 
Pianta de l pi a no te rre no P ia nta de l primo p ia no 

de l villin o de l Direttore. 

sud , la veranda eli cura, sviluppata con una amp1ss1ma 

fro nte. 

Come si vede dalle p iante e dai prospetti , a piano 

te rreno è pos ta a sud la veranda capace di circa 6 5 sedie 

r. 10 
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F ig. 6. - Pianta del Padigli one cl' isola mento. 

a sdraio. Le cltaises-longues usate al Sanatorio sono in 

ferro con traliccio pure metallico : accanto a ciascuna eli 
esse è un tavolino in legno verniciato. La veranda, lar­

ghissima, è illuminata abbondantemente a luce elettrica, 

ed è pavimentata alla venez iana. 

Sempre a piano te rreno e in co rri sponde nza dell a parte 

mediana è un ampio spogliatoio, diviso in una stanza 

ce ntral e e d ue laterali: quivi gli infermi depos itano cap­

pelli e mantelline, g alocltes e bastoni. Lateralm ente un 

corridoio assil e conduce da un lato alla sala da bagno 

e di doccie, dall 'altro alle cucine e ai servizi annes i: 
inutile dire che q uesta parte è separa ta con porte dal le 

comunicaz ioni abituali colla parte di piano terreno ri ser­

\'ata agli ammalati. Pure a pianterreno, e bene accessi-

Fig . 7-- Pianta della Lavanderia. 

bili, sono d ei zoater-closets e d ei lavabos; e 111 un tratto 

separato l' impianto del calorifero, e una piccola caldaia 

per la di sinfez ione dell e sputacchiere . 

Il primo piano (che verso nord costituisce il piano 

~ 
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F ig. 8 . - Pianta del p rim o p ia no de lla L m·a ncle ri a. 

terreno) è dest inato specialmente a ll a sala di ritrovo, alla 

sala da pranzo, ai ser vizi med ici e amministrati vi. 

Sulla fronte sud si trova una g rande sala eli ritrovo e eli 

biglia rdo, una sala eli lettura, una sala eli musica, l'office, 
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ed alcune camere. Degno di nota è la sobrietà e il buon 

g usto di tutto l'arredamento : pavim enti in linoleum a 

colori , tappezzeria salubra, mobili in legno e lustre in 

v 
(.) 

> 

ottone. A differenza eli quanto si osserva altrove, 

manca qui q uel carattere d'albergo, così antipa­

ti co e pesante, che in altri Sanatori si sente acl 

ogni tratto: una elegante e sobria sig norilità ha 
presieduto a tutto l'arredamento . 

Un co rridoio centrale di simpegna i vari am­

bienti: a est esso dà alla g rande sala da pranzo, 

luminosa, ampia, elegante. Essa è al el i sopra 

della cucina ed ha luce da tre fronti : occupa 

due piani e comuni ca direttamen te co lle dispense, 
ove i cibi arrivano con un montacar ichi. 

Al Jato oves t e simmetricamente alla sala da 

pranzo sono posti i se rviz i medici, i quali ven­
gono a trova rsi così al eli sovra d ell a sala eli 

bagno e di doccia . I locali pei servizi medici 

comprendono : una sala el i visita , una sala pei 

medici, un gabinetto accessorio, una sala eli 

operaz10ne, e un laboratorio. In tutti i locali , 

e ciò va le pe r tutto il Sana torio , i pavimenti 

sono in linoleum , le pareti verni ciate per un 

alto e ampio zoccolo, e al eli sovra di questo 

sono dipinte con asbestico e coperte con tap­

pezzeria salubra. 
Il corridoio verso nord dà alla g rande g abbia 

dell a scala, provv ista eli ascenseur, ed all 'entrata, 
che appunto si apre verso nord, nonchè a t lo­

cali dell 'Amministrazione, della portieri a. at la­
vatoi ed ai water-closets. 

Come si vede restano così collocati verso 

ovest tutti i servizi strettamente medici, e verso 

est quelli eli cucina. Ai due estremi corrono 

ancora due scale el i servizio che si p ortano in 

alto fin sov ra le torrette laterali. N ella gabbia 

eli una el i tali scale (est) è l'aspiratore destinato 

a far tiraggio in cucina per evitare che g li odori 
invadano la gall eri a . 

I piani superiori sono destinati all e camere 

pe r g li ammalati: le camere, alquanto diverse 

per ampiezza, sono tutte poste verso sud ; si 

sono ri servate al personale ed agli accompa­

g nan ti quelle verso nord ed est. Tutta la dispo­

sizione è assa i semplice e comoda e faci lita il 
SerVIZIO. 

Le camere sono eleganti ma semplici: letti 

in ferro od o ttone (pochi in legno d i ciliegio), 

mobili a tipo ing lese. Il pavimento in linoleum , 

le tapp ezzeri e lavabili . Non tende, non salienze. 

Come tappeti si usano tappetini eli cotone lava­

bili , che si ricambiano ogni settimana. La deco­

razione e il mobiglio sono di molto buon gusto, 

e ad essi l'archi tetto Brioschi ha rivolto pure 

le sue cu re. 

Tra i vari piani si notano differenze molto lievi, q uali 

del resto r isultano nettamente dalla pianta. 

N e i sotto tetti sono state ancora ordinate alcune camere 

per il personale e alcun i depositi . 

RIVISTA DI INGEGNER IA SANITARIA 269 

La costruzione dell 'edificio fu iniziata nel I 903 e ter­

minata nell 'es ta te del I 905: nelle fondamentaz ioni si 
sono incontrate difficoltà non indifferenti , a cagione dci 

ced iment i del terreno morenico s u cui poggia il Sanatorio. 

Per ciò St scese anche a I 2- r 4 m. el i profondità, e si 

curatissima fu eseguita d alla Casa Centrallzeiz uug, eli 

Berna. 
S i sono installate tre ca ldaie a bassa pressione: di esse 

una fun ziona specialmente pcl ri sca ldamento de ll 'acqua 

elci bagni c delle cloccie . 
Vicino all e caldaie pe r il risca l­

damento è installato l'autoclave 

per la d isin fez ione delle sputac­

chierc . 

I ti p i el i sputacchierc usati sono: 
durante il g iorno il tipo eli sputac­

chiera tascabile el i H aran ; per 

la notte una piccola sputacchicra 

a coperchio, eli nikel, a mo' eli 

piccola pcntolina alta 5-6 cm. È 
assa i pratica c bene puli bile . Come 
soluzione d isinfetta nte, da porst 

nell ' inte rno, st usa il baso!. 

?Ùuzessi. - Tra g li anncsst n ­

cOJ·cli amo prima d'ogni a ltro la 

bella cas ina del medico di retto re. 

Il Brioschi l'ha ideata e disegna ta 

con senso squisito , ottenendo p ra­

ti camente uno dei più s impa ti ci 

modelli di casina d i montagna. 

F ig. ro. - \"ed uta prospettica dell a facciata principale de ll 'edificio. 

La casina comprende quattro 

ambienti a terreno e quattro al 

eseguì una fondaz ione in cemento arma to eli m. 0 , 50, e 
spessa oltre m. I , IO . 

A tergo del Sanatorio d ovette ro pure farsi opere 

ingen ti pe r difenderne le spalle da contin uati frana­

menti. 

I muri sono 111 pietrame eli Piatta ; i soffitti parte in 

cemento armato e parte in legno. Il tetto è piano ed in 

cemento armato in tutta la parte centrale; i due co rpi 

es tremi presentano tetti a tegole con falde inclinate. 

Pe r il rifornimento d ' a cqua esistono dei cunicoli fil­

tranti a nord , con un serbato io eli raccolta, dal quale 

l' acqua è portata nella pa rte più alta del Sanatorio. Inoltre, 

per e\·ita re qualsiasi sorpresa av ,·enire, si è fatto anche 

una condo tta accessoria di ottima acqua potabil e, che 

viene da Altanca, piccolo villaggio a I 25 0 m . L 'acqua 

a rriva con erogaz ione a robinetto in tutte le camere, 

provviste di eleganti laYabo in granit-porcelaine, e negli 

ambienti speciali v 'è anche una speciale conclottura per 

l 'acqua calda. 

Pe r la ventilazione non es is tono impianti speciali , ec­

cettuato la canna el i tiragg io che dalla cucina va al tetto. 

Del resto il sis tema stesso eli serramenti , e le persiane 

plicabili , fa nno sì che possa comodamente regolarsi l'a­

pertu ra delle finestre nei modi più va ri ; talchè, senza 

bisogno di speciali dispositivi , si può ottenere una re­

golab ile massa d 'a ria negli ambienti. 

Il riscaldamento è a termosifone : e l' installazione ac-

primo piano, oltre alla cucina nel 

sottosuolo: è ri scaldata a termosifone cd è munita el i 

due belle c comode yeranclc. 

Altro picco lo annesso è la casma di isolamento che 

con saggia previdenza si è vol uto stabilire . Comp rende 

due camere laterali per in fe rmi , e una camera centrale 

Fig . rr. - Villino de l Diretto re . 

pe r l'infermiere, oltre a i locali per water-closet e bagno. 

A nche essa è riscald ata a termosifone. 
Assai bene eseg uito è l' impianto di lavanderi a. Esso 

occupa un'area di 200 mq.: a pianterreno es istono le 
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\'aschc di lavaggi, la lisciviatricc, la centrifuga, l'essic­
catore, il mangano c in un a mbiente separato la stufa 

a disinfez ione ori zzontale. 
Nel piano superiore vi sono i locali di stireria c al­

cun camere pel personale, piLI una g rande terrazza. 

Fig. 12. - Galleria rli cura . 

Ricordiamo come dettaglio che ai piccoli pasti nel 
Sanatori o non si fa uso eli mantili , ma di tovagli oli di 
carta-seta che Yengono a Yolta a volta dist rutti. 

Fig. 13. - La ,·a ncleria. 

Tra breve sarà ancora aggiunto un picco lo impianto 
pe r la distruzione dell e im mondi zie. 

Per ultimo vogliamo ri cordare la installazione di de-

puraz1onc biologica, l~ tlla cl al Sanatorio per !epurare le 
acque luride , comprese quelle eli la ,·andcria. 

~ i è scclLO co me attuaz ione pratica il metodo Lchmann, 
di Zurigo, e s1 è fallo un im pianto assai notevole. Si 

può criti ca re la scelta del t ipo: ce rto, però, \'a data lode 
agl i id eatori del ~anato ri o di aYere 
Ùttto sì che p rim a di ent rare nel 
Ticino - unico possibile d i,·crsarc 
delle acque d i rifiuto - ques te acque 
\"(:: nisse ro depu rate per ,-ia biologica. 

L ' in ·tallaz ione risulta d i due parti 

si mm etri che, c tutte le varie parti 
compo nenti l' installaz ione sono ispc..:­
zionabili c sepa rab ili le une dalle 
alt re. 

Dopo la ,·asca cl i a rri ,·o si hanno 

delle camere el i ferme ntazione anac..:­
robica c di chiari li cazionc. Le camere 

mol to profonde.: comunicano e per si­
fo ni c pe r aperture superi o ri a g rig li e . 
Dopo la putrefazi onc le acque \Tn­
gono a terminare in una ser ie d i d ue.: 
letti el i ossiclazionc a /1/ac!tefcr, sui 
quali si distribui scono per mezzo di 
canaletti fo rat i. I le tti batteri ci di ma­

dlc:/er sono in dopp ia se rie c funzio­

na no al tcrnatamente. 

La natura della Ri ,·i s ta non ci p r-
mctte di addentrarci nei dettagli d i 

funziona mento del Sanatorio: basti dire che nello stesso 
modo che la sua costruzione è la risultante di uno studio 
minuzioso dei due ideatori i\Iaffi e Brioschi , così tutto 

Fig. q. - Pianta e sezione dell ' impianto eli clepur. bio logica. 

il funzionamento risponde a un piano molto esa tto di 

ciò che sono e devono essere i Sanatori. 
A differenza d i alcu ni maggiori Istituti si migl ia ri S\'iz­

zeri , il :\Iaffì. non ha ,·oluto che il ·anatorio avesse il 

caratte re eli luJ/cl, ma in ogni par te si è voluto mostrare 
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che sul sentimento del lu sso (inuti le del resto in un caso 
eli tal genere), clO\'C\'a prendere il sopraYYento il concetto 
ig ienico. E di rado, come in q uesto Sanatori o, si è Yisto 
la falsità dell"afo risma. che o,·e comincia l'igiene cessa 
i l piacevole. 

Il Brioschi ha poi saputo amalgamare bene l'organi­
cità della concezione de ll 'I stituto coll e sue tend enze ar­
t istic he : e per que to, dopo a \·er Yi sto molti Sana tori 
dell'este ro, è lecito affermare che se Yi hanno altri a­

na tori più ri cchi , più ampi (qu esto è capace di contene re 
70-7 5 persone) e pitl dotati, pochi \'C ne hanno meglio 
concep iti , e nessuno si trova che n ta ntn sempl icità abb ia 
un ito ta nto buon g usto. 

E . B. 

RICERC HE S PERL\IENTALI 

·u ALC KI TIPI DI STCFE P i è :\IODER:\E 

I:\" R .\PPO RTO 

ALLE CON DI ZION I I GIE:\ I CO-S AKITARIE 

DEGLI A'\ I BIE:\TI. 

.!ug. R . Br.\XCHI:\'I e JJo/1. P. BA:\lli X T. 

P rogra mma di esperienz e (.!ng . BL\ NC IIJ .:\ 1) . 

Lo scopo del p resente lavoro fu quello eli fn rc uno 
stud io compa rativo tra i principal i siste mi eli riscalda­

mento con stufe locali p iti recentemente messe in com­
mercio ( r ) . S iamo stati tratt i acl eseguire q ueste ri ce rche, 
prima eli tutto perchè g li autor i che fin o :~cl oggi si sono 
occupati del riscaldamento locale hanno dedot to per 
lo piLI concl usioni generali, da casi singoli e spec ial i: 
secondariamente perchè la maggior parte degl i studi ese­
g uiti , su l r iscaldamento locale, sono stati ri,·olti per lo 
piLI all 'esame dell e stufe a carbone e in pa rti colare modo 
alla determinaz ione del CO, e, anche per questo gas, non 
ci consta sia stato eseguito uno studio sistematico e 
comparativo, neppure per ques te stufe a carbone. 

Nel suo classico la,·oro Fodor accenna acl esperienze el i 
R 6zsahegyi , che precisamente a n ebbe dovuto eseguire 
dell e indagini , secondo il concetto che ci siamo prefissi 
no i ; ma questo lavoro (forse per ragioni di cl ifiì coltù di 
procurarsi il materia le) non fu, per quanto è a nostr:1 
conoscenza , pubbl icato. 

Per le nostre ri ce rche CI s1amo li mi tati per o ra a . tu­
diare principalmente alcuni tipi eli s tufe :1 gas (a fiamma 
bianca e nera, a rifraz ione ed a ri scaldamento per con­
tatto d iretto) e alcu ni tip i di stufe acl alcool. 

Per mettere i in condi zioni tali eli eseguire le nostre 

esperi enze col maggior scrupolo possibile, ci siamo sen ·iti 
sempre eli una medes ima stanza erm eticamente chiudi ­
b ile, situata nel laboratorio cl ' Igiene. :\o n ci nascon­
diamo che la sta nza, in tali condi zioni, non rappresenta,· :~ 

( r) Sentiamo il clo ,·ere eli porge re sentiti ringrazia menti a 
tu tti quegli eg regi industriali di T o rino che di tanto c i facili­
taro no il la voro, me tte nd o a nos tra d is pos izione lu tti i di,·e rs i 
tip i di stufe e aminale. 

q uel le normali el i un ambiente, ma siccome lo scopo p ri n­
cipale nos tro era quello eli po ter fare le determinazioni, 
con la massima esattezza, senza che i ri sul tati Yenisse ro 

inAuenza ti da ricambio a lcuno, credemmo bene porsi 111 

ta li cond izioni. 
}:= bensì Yero che si aHebbe potuto tener conto eli 

queste Yariaz ioni, ma sarebbe stato oltremodo diffi cile 
e\·ita re cause di errore, e forse anche esegu ire esatte de­
terminazioni , basta accenna re alla differenza del potere 
calorifi co dei \'arii tip i di stufa per giustificare tal e ne­
cessità: infatti , il ri cambi o orario a\Tebbe mutato eli 
Yolta in Yolta, e le ri cerche, quindi , per questo solo 
fenomeno, sarebbero ri escitrò complesse e molto lunghe. 

La stanza da noi usa ta a\"e\'a le seguenti dim ensioni: 

m. 2,7 x 2,25 x ..j. ,go, era ituata al piano terreno, priva 
di canne el i Yen ti laz ione, con una sola fin es tra, della su­
perficie eli mq. 2, prospi ciente un angolo di un cortile. 
e con una sola po rta. ap rentes i in un co rridoio. 

Tutte le fessure, sia dell a finestra che della porta, 
e rano sta te pre,·enti,•amente tappate con listelli eli pan no 
ri coperti con ca rta incoll a ta. Per le condizion i della 
ubicaz ione della stanza, della posizione della f1nestra e 
dell a porta, l'ambi ente non era inAu enz:~to menoma­
mente nè da Yenti nè da correnti d 'ari a. 

Sulle pareti di questa stanza s i dispose ro dei term ometri 
di precisione controllat i, e p r cisam ente : uno al soffitto 

clelia parete proYvista di porta, due (uno all a met?t , 
l'altro al soffitto) su cJascuna de ll e due pareti senza 
aper tura. 

Per procedere con ogni maggior cautela, prima di 
acc ingersi alle determinazioni , abbiamo fatto un esperi­
mento pe r dete rm inare il ri cambio orari o dell'ambiente, 
usando il metodo el i H agenbach, mod ifi ca to da R eck­
nagel ; i risulta ti ottenuti , malgrado un ' immissione con­
sid ereYole artifici ale eli co~ nell 'ambiente, furono assai 
soddisfacenti, tanto da poter concludere con certezza , che 
a nche in presenza d i differenze termi che considere,·ol i 
tra interno ed esterno, il ricambio . i manteneva in pro­
porzioni trascurabi li. 

emp re preoccupati di dare al nostro tudio un in­
di ri zzo principalmente utile nel campo igienico, le nos tre 
ri cerche furon o rivol te prima di tutto :1 d eterminare le 
va r iazioni che subi,·a l'ambiente , quando le stufe Yi im­

metteYa no direttamente i prod otti dell a combustione, c 
qu indi stabilire un confronto, allo rchè i prodotti della 
com bus tione \'enivano, i ll\·ece, eli mi nati all'esterno. 

P er l' esportaz ione dei prodotti si era appli ca to, al 
po to eli un Yetro della fines tra, una lastra di lamiera 
di ferro zinca ta con foro circolare, contro al quale era 
disposto un manico tto cilindrico, pure el i lami era di ferro, 
te rminante ,·erso J" esterno con un bracc io a lquanto al­
lungato e ri,·olto Yerso l'alto. A questo manico tto, dalla 
pa rte della stanza, venivano applicati una serie di tubi 

innestantisi l'uno dentro l'altro e raccorcl abili, con ap­
positi go miti , all e singole stufe. In prossimità del corpo 
di s tufa , ed a ll a di stanza di 20 cm . circa, sul tubo elimi-
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natore dei prodotti , erano state di sposte due prese ci­
lindriche, per il prelevamento dei campioni dei prodotti 
della combustione e per la determinazione della loro 

temperatura. 
Nelle esperi enze eseguite sulle stufe a gas si usò, per 

stab ilire il quantitatiYo consumato di combustibile, un 
conta tore sensibile al decilitro; prima che il gas attra­
versasse detto apparecchio, veniva inoltre a contatto con 
un manometro ad acqua (avente un braccio alquanto 
incli nato per rende rlo più sensibil e) , d estinato a porre 
in e\' id enza le e\•entuali oscillaz ioni , della pressione del 

gas, nella condotta p rincipale. 
L e nostre rice rche furono rivolte principalm ente : 

I 0 a rile \·are la presenza dei seguenti gas: CO, 
C02 , NH3 , H 2S , (2 H 2

, 0 2
, nei prodotti della combu­

stione e nell 'ambiente; 
2 ° all e dete rminazioni ig roscopiche; 

3° a quelle termiche. 

Sui metodi usa ti per fare le vane determinaz ioni ri­

torneremo più ava nti ; di ciamo però subito che non ci 
siamo occupati di determina re i singoli processi della 
combustione nei vari tipi di stufa, pe r non allontanarci 

di troppo dallo scopo prefìssoci. 
Ci siamo però occupati del reddito termico di ogni 

stufa, in quanto che la tempera tura (Flligge, N ussbaum) 

p resenta sempre un 'importanza conside revole dal p unto 

di vista igienico. 
Poichè molto si è parlato (N ussbaum ed altri) in q uesti 

ultimi anni dell ' influenza che il pulv iscolo atmosferico, 

e in particola r modo la polvere contenente sostanze or­
ganiche, esercita sulla produzione di CO, quando dette 
polveri vengono in contatto colle pareti dell a stufa a 
temperature elevate, abbiamo creduto utile di eseg uire, 
coi tipi di stufa che avevamo a di sposizione, alcune 
esperienze in propos ito. 

Per compiere questa speciale ricerca si spa rgeva sulle 
pareti della stufa, e più precisam ente in quei punti nei 
quali la tempera tura si elevava maggiormente, della 

polvere raccolta su mobili e suppellettili in genere, e 
con tenente certamente materi ale organico. 

Crediamo util e riassumere brevemente la tecnica te­
nuta per le ri ce rche chimiche, eseguite in modo iden­

ti co, per tutte le stufe e per tutte le serie di espe ri enze. 

Ricer ca del CO. - Nostro scopo precipuo era quello 
di stabilire la quantità p iù piccola possibile di CO esi­
s tente nell 'ambiente. Per ques ta determinazione a\'e \'am o 
a nostra disposizione una quantità notevole eli metod i. 

Tra i principali rico rdiamo quello p roposto da Gréhant, 
eboll izione del sang ue nel vuoto coll 'aggiunta eli sal 

marino e acido aceti co g lacia le, metodo criti cato da 
F odor e non controllato; quello di Zuntz , che dimostrò 
come il sang ue, dopo aver assorbito il CO, possa an­
cora rimetterlo in li be rtà, per mezzo del ri sca ldamento e 
dell' aspi razione; quello di H oppe-Seyler, che fu l'autore 

del metodo di rice rca spettroscopica, modifìcata poi da 
Jaderholm , Kunkel, Gamgee, Vogel ed altri. 

\Vollfhligel e Vogel dimostrarono che il metodo spet­
troscopico era sensibile a 2,5 per mill e, fatto che fu, 
quind i, confermato da molti altri autori (Lehmann , Fo­

dor, Sachs, Hempel, Wolpert, ecc.) . 
Fodor rese il metodo spettroscopico sensibile all ' uno 

per mille, portando la durata dell 'assorbimento a 24 o re; 
però egli stesso d ichia ra che il metodo non è su ffi ciente 

per scopt J g~emci. 

Gréhant determinò il quantitativo di CO dalla dimi­
nuzione dell '02 esistente prima e dopo l 'esperi enza nel 

sang ue degli an imali vivi (30 eme.), metod o criti cato 

da molti autori e di malagevole uso. 
Boettge r pel primo usò il cloruro di pallad io ( I 8 59) 

come reagente del CO; Gottschalk crede questo metodo 

sensibi li ss imo. 
F odor consig liò un metodo misto di ricerca: fa as­

so rbire, cioè, il CO dal sangue per rimetterlo poi m 

libertà e farlo ri asso rbire nuovamente nel cloruro eli 
pallad io; il metodo è sensibile al 0 , 2 per mille e per 
un ri cercatore espe rto anche al o, I per mille (F okker) . 

Lelorrain fìssò il CO nel sangue e determinò il tempo 

necessario per la scomparsa delle ca ratteristi che linee 
di Stokes nello spettroscopio . 

K atagama usò pure lo spettroscopio, però trattando 

la soluzione di sangue con reagenti opportuni. 
Kunkel e \Velzel, Uffelmann, vVeyl e Anrep, Rubner, 

Zaleski , Landois, Szigeti ed altri usarono metodi spet­
troscopici impiegando i più disparati reagenti, la sensi­

bilità però di tutti questi metodi in generale è giam mai 
superiore all' uno o due per mille. 

Coi metodi spettroscopici e coi metodi ch imici puri si 
sono pure proposti metodi colorimetrici che per brevità 
non ricordiamo, !imitandoci ad accenna re solo ai metodi 
di \ 1Velzel che, secondo la maggior parte degli autori 
p iù accreditati , costituiscono i metodi migliori (L ehmann, 

N ussbaum , W olpert, ecc.) . 
Anche altri metodi sono stati recentemente consigliati 

(Lovy, colorimetrico al cloroformio, ecc.) , ma per non 
dilungarci troppo li tralasciamo. 

Fodor in un suo lavoro sperimentale ha dimostrato 

che <<si deve ritenere dannosa nei rappo7'ti sanitari l'aria 
e/te contenga il os p er mille di CO >> . A conclusioni 
simili sono poi arrivati alt ri autori, tra i quali ricorde­
remo vVollfhtigel, Vogel , H aldane, Hlifner e Klilz . 

Pertanto a noi sovratutto interessava avere a lla mano 
dei metodi molto sensibili ; quindi le nostre ricerche, 
per tenersi strettamente in un campo utile all'igiene, 
dovevano essere basate su procedimenti che rivelasse ro 
quantità minime di questo gas. 

D ei diversi metodi da noi a ttentamente esaminati ci 
siamo persuasi che i p iì.t sensibili e al tempo stesso 

anche prati ci sono: per l'anali si qualitativa, i due metodi 
di vVelzel (riportati in tutti i trattati ) che Lehman n 

chiama i metodi dell 'avvenire; e per quella quantitativa 
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il metodo di Fodor a l Pc! CF, metodo che, per quanto 
estremamente delicato, fu controllato va ntaggiosamente 
da , ·a ri esperti e at tenti ri cercato ri . 

Ricerca del C02
. - Per la ri cerca del C02 ci s1amo 

attenuti al metodo titrimetrico di P ettenkofer come qu ello 
pi ì.1 sensibile e sicuro, nè ci dilung hiamo a parlare in 
suo favore, inquantochè tutti gli autori ri conoscono in 
questo metodo quello che meglio corrisponde a lla esat­
tezza e alla sensibi lità. Dai ri sultat i che riporteremo 
dell e determinazioni del quantitativo di C0 2, s'intende 
sempre che dai calcoli fu detratto quello da noi emesso, 
calcolato in base ad una produzione oraria di 2 0 li tri 
per sperimentatore. 

Ricerca dell'NH'!. - Per la determinaz ione dell 'N H " 

ab biamo eseguito anali si quantitatiye e quali tative: per 
le prime si faceva passare una considerevole quantità 
d i aria o prodotti della combustione attraverso acl una 
soluzione a titolo noto (decinormale) di H 2 S04 ; pe r le 
seconde si fa ceva invece gorgogliare sempre l'aria, o i 
p rodotti della combustione, a ttraverso una soluzione di 

H 2 S04
, diluito come sopra, e si esegu i,·a la classica 

e sensibilissima reazione colori metrica di N essler. 

Ricerca deii 'J-PS. - A nche per questo gas si fecero 
ricerche qualitative e q uantitative, ri spettivamente con 
cartine all 'acetato di piombo o con una soluzione alca­

li na di nitro prussiato di sod io, e colla solu zione titolata 
d i iod io . 

Ricerca del C2 J-P. - Ques to gas S I ri ce rcò fa cendo 
gorgoglia re una quantità considerevole d 'aria o dei pro­
dotti della combustione, nell 'ace tone purissim o, svelando 
l'eventuale presenza del C2 H 2 per mezzo del nitrato 
d 'argento. 

R icerca dell'umiditlr. - Le determinazioni furono fatte 
col metodo di precisione delle pesate, facendo passare 
un determinato volume d 'aria, costante per tutte le espe­
rienze, a temperatura nota, a ttraverso ad una se ri e di 
tubi ad U, contenenti cloruro di calcio anidro. 

Ricerca dell ' 0 2
. - P er le nostre ri cerche interessava 

solo di vedere se l 'ambi ente rimaneva o no, pel fatto 
della combustione, impoverito di quantità relativamente 
notevoli di ossigeno; abbiamo, quindi , usato il rapido 
metodo eudiometrico, coll e p i pette e burette di H empel, 
impiegando, come reagente assorbente, il pirogallato 
potassi co. 

Siccome, per la ri cerca del CO col metodo di Fodor, 
abbiamo riscontrato che i varii autori non sono con­
cordi in tutti i particolari di tecnica, così riteniamo util e 
descri vere un po ' dettagliatam ente quella da noi seguìta, 

che, del resto, fu da noi rica vata dal lavoro originale 
dello stesso au tore. 

Il Fodor nel suo lavo ro d à un ' importanza considere­
vole all 'assorbimento del CO per parte del sang ue. In 

seguito alle sue numerose esperi enze egl i cons ig lia di 
raccogliere in una bottig li a della capacità di circa 6 li tri 

il campione d 'a ria sospetta; introduce, qu indi , ro eme. 
di sang ue fresco e defibrin ato, dilu ito a s o eme. con 
z.cqua di sti llata, in d etto recipiente ; agita per va rie 
volte, lasciando poi a ri poso il sangue per un pe riodo 
di circa I O minuti. Versa dopo il sangue in una bottiglia 
pulita, la ,·a bene il pall one di raccolta, lo ri empie nuo­
vamente d 'aria sospetta, ri versa allora il sang ue, antece­
dentemente usato, ancora nel pallone, ripetendo l'opera­
zione precedente; e così opera almeno pe r cinque yolte. 

( Continua) . 

QUESTIOf.J,I 

TECNICO-SfìNITf\f\IE DEL GIORNO 

DI NA NUOVA 

LISCIVIATRICE-ì\IONDATRICE EXCELSIOR. 

Allo scopo di mondare la bian cheria sucida, furono 
g ià proposti varii tipi di liscivia trici, ma tutti presentano 

degli inconveni enti più o meno graYi. P er ovYiare a 
ques ti difetti il geometra Chiantore di T orino ha co­

strutto un tipo di li sciviat rice, o\·e la biancheria non 
,·iene messa in movimento, e che eviterebbe i pe ricoli 

di diffusione dei germi d el le malatti e infettive, basan­

dosi su di un sistema a circolazione con tinua d 'acq ua . 
Questa lisciv iatrice, chiamata dall 'autore JlJondatrice 

E xcelsior, come si può rile \·a re dall'annessa fìgura , consta 
di un boll itore B , di un serbatoio S e di una cald aia C 

La ca ldaia è di lamiera di fe rro zinca ta (di g hisa zin­

ca ta per i g randi appa recch i) , munita di un coperchio 
robusto, e chiudentes i perfe ttamente sul bordo della ca l­
daia stessa. A pochi centim etri sotto il coperchio, nella 
parte interna, sono praticati degli appositi forellini , co r­

rispond enti ad un tubo t, situato orizzontalmente al­
l'este rno della caldaia. 

La par te infer iore, o fondo, della ca ldaia, è tutta bu­
cherellata per lo scolo dell 'acqua. Nel se rbatoio S, che 
è formato dalla parete esterna della cald aia C e da un 

tinello N di legno, so no coll ocati dei tubi verticali di 
accia io zincato, ferro o rame, che nella parte inferiore si 

fissano in altrettanti fori prati ca ti nel prolungamento del 
fondo della caldaia, e nella parte superiore sboccano nel 
tubo ori zzontale t, dove vengono pure fi ssati. 

Il bollitore B è form ato da un bacino di fe rro zinca to 
o megli o eli rame, dell a capacità ug uale a quella del 
serbatoio S. 

Per fa re fun zionare l'apparecchio s'in troduce nella cal­
daia C la biancheria sino all 'altezza dei fori del tu bo t, 
poi si di spone sopra di essa un reti colato di fil o di ferro 
zinca to, che viene manten uto a quell 'a ltezza da appositi 
arres ti. S i riempi e il bollitore B per appos ito rubinetto _,_. 
di una miscela eli liscivia nell a quantità voluta sino a 

che questo liquido raggiunga il fo nd o bucherellato i . 
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l\ello stesso tempo si riempie eli acqua il se rbatoio S. 
Abbassato il coperchio della caldaia, si po rta la li sci1·ia 
all'ebollizione: questa si può ottenere coll a combustione 
della legna, del carbone o con fiam ma a gas nei picco li 
appa recchi acl uso fa mig li a re, o con un serpentino eli 
ra me s, come nell 'apparecchio disegnato nell 'a nnessa fi ­
g ura, nel quale circola il 1•apor d 'acqua, pro1·eniente da 
una caldaia, nei g randi im pianti di lavanderia. 

C Caldaia in metallo zin cato. 
B Boll itore in meta ll o zincato (od in rame). 
a Tu bi ascens iona li . 
S Serbatoio anul are. 

N Recipiente es te rno ri1·es tito el i isola to re . 
s Serpent ino pel vapo re . 

m Fondo buchere ll a to de ll a calda ia. 
i Foro centrale de l fondo. 
t Tubo orizzonta le co i fore llini pe i za mpilli. 

1' Ret icell a meta lli ca el i ritegno de ll a bi ancheri a . 
H Vah ·ola eli comuni caz ione tra il serbato io S 

ed il bo llito re B. 
P Valvola cl ' immiss ione del 1·apore. 
u Ya lvola di uscita de l vapore . 
x Valvola eli scarico del boll ito re. 
y \ "a h"o la pe r l' immiss ione dell ' acq ua frccl cla. 
c Coperchi o. 
d Foro d ' ispezione del coperch io. 
v \ "a h"ola el i s icurezza. 

La liscivia bollente s' introduce nei tubi ascensiona li a 
e pel tu bo o rizzontale t, uscendo dai forellini interni , si 
Yersa a mo ' di zampilli nella biancheri a, l'a ttraversa, e 
passando pei for i del fondo dell a caldaia, rito rna al bo l­
li tore. Questi zampilli , dapprima intermittenti , si fa nno 
poi con tinui , e seguitano a funzionare finchè l'acq ua del 
bolli tore sarà manten uta al g rado eli ebollizi one. 

Quando si crede che l'operazione abbia durato a uf­
fi cienza, si fa cessa re la sorgente di calore, e si ap re il 
rubinetto )' di scarico del bo llito re. La li civia uscita, 

si chiude il ru bi netto J' e SI ap re In\·ece quello .1-1 del 
se rba toio, che comun ica col bolli tore, così che l 'acqua 
del serba toio che tro1·as i pure al g rado di ebolli zione, 
perchè venne a q ues to g rada tamente por tata dal calore 
dell' acqua bollente che passò cont inuamente nei tubi 
ascens ionali durante il funz ionamento degli zampilli , 
passerà nel bollito re. Riatti vando la sorgen te di calore 
l'acqua si mantiene all'ebolli zione, face ndo così funzio­
nare nuovamente g li zampilli. Avendo ri emp ito nuova­
mente d 'acqua il serba toio, a lavatura fi ni ta quest 'acqua 
sa rà nuovamente ca lda e pronta a funzionare negli zam­
pilli per ripetere all'occorrenza una seconda lavatura. 

I\el serbato io invece di semplice acqua, la pri ma volta 
SI pu ò mettere una nu01·a misce la di li scivia, facendo 
così la li sciviatura della biancheria in d ue tempi. Dopo 
si fanno agire g li zampilli con acqua semplice, e se si 
ripete per d ue volte q uesta operazione, una semplice 
ri sc iacquatura della biancheri a sa rà sufficiente q uando si 
estrae dall a caldaia. 

Q uesto sistema presenta alcuni vantaggi indiscussi : 
anzi tutto la biancheri a non è i n movimento, non si 
sbatte contro tramezzi, quindi si logora meno che con 
molte altre lisci 1·iatri ci meccaniche. Inoltre è possibile 
adoperare una dose minore dell ' ordinario eli cleta r­
gente, poichè la lisciviatura pu ò fa rsi in due tempi: in 
un p rim o la biancheri a co mincia a ripulirsi ed in un 
secondo fi nisce per ripulirsi completamente. L 'un altro 
vantagg io di q uesta li sci1·ia trice sta nella temperatura 
dell 'acqua negli zampilli , che in principio non è molto 
elevata. Q uesto è dovuto alla disposizione dei tubi che 
passano nel ser batoio ; l'acqua che in essi scola, prove­
niente dal bollitore, in princip io deve cedere calorico 
per ri sca ldare l' acqua del serbatoio, qui ndi nei primi 
zampilli l'acqua è appena ti epida, e passando sulla bian­
cheria non coagula l'albumina de ll e macchie eli feci o 
eli sang ue. 

Solo lentamente la biancheria viene portata a tempe­
ratura elevata, qua ndo l'acqua ha g ià a ttra \·ersato molte 
1·olte la caldaia dall 'alto al basso, lavando le macc hie. 
Acl ogni modo devesi avere l 'a \'\·e rtenza di mettere g li 
ogge tti p iù sucid i nella parte bassa, appunto perchè 
qu ivi solo pit't tard i si ele1·a la temperatura. 

Con q uesto ap parecchio non è più resa necessaria la 
prima immersio ne dell a biancheria nell 'acqua per al lon­
tana re le macchie, come si fa cogli ordinari metodi eli 
bucato: qu i la biancheria può 1·enire introdotta asciutta 
nell a caldaia. 

L 'au tore ass icura ancora che la biancheria viene com­
pletamente sterilizza ta col suo appa recchi o, e dato che 
la biancheria può essere introdotta asciu tta, non sarebbe 
pit't necessa ria, per così di re, la d isinfezione preliminare 
col sublimato COITos i1·o dell a biancheri a degli ammala ti 
eli mala tt ia infett iva, come si pratica al g iorno d 'oggi. 

Per q ues te ragioni a ll 'Ufficio d 'Ig iene eli T orino fu rono 
esegu ite in proposito dell e ri cerche dai dottori A. Bor­
mans ed A. Broncli . 

• 

t 
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In una p rima se ri e eli espe ri enze l'autore mise a lo ro 
disposizione una g rande li sciviatri ce eli forma circolare, 
la cui liscivi a Yeniva messa in ebollizione dal vapo r 
d 'acq ua. La calda ia aYeva un 'altezza di cm. 42 ed un 
d iamet ro eli cm. 6o, e poteva contenere kg r. 35 eli 
biancheria. 

Si condusse l'esperienza ponendo fra la biancheria, 
a I o ed a 45 ce n ti metri dal fondo dei termometri a 
massima, dei tu betti eli vetro contenenti dei quacl rettini 
eli tela car ichi eli bacilli del tifo, del b. coli, dello sta­
filococco piogeno aureo, eli spore del ca rbonchi o e del 
bacillo dell a difte rite. Su altre pezzuole si di stesero dell e 
placche difteriche e degli sputi tube rcolar i, lasciati d is­
seccare . 

S i cond usse la lisciviatura secondo le istru zioni date 
dal costruttore, ponendo nel bolli tore una soluz ione el i 
liscivia al 2 per cento e nel se rbatoio una el i sapone 

macinato al 5 per mille. 
I termom etri indicarono che la temperatura non era 

costante ed ug ual e in tutti i punti dell 'apparecchio, 
pe rchè mentre alcu ni segnavano 99° C. e 96°,5 C. , altri 
raggiunge1·ano appena i 69° C.: le temperature basse 
si avevano specialmente nel le parti pit't basse dell'appa­
recchio. Corrispondentemente a queste differenti tempe­
rature si ebbero ri sulta ti \"arii dal lato batteriologico, 

po ichè mentre morirono i bacilli dell a difterite, del tifo, 
del colon, g li stafi lococchi e le spore del ca rbonchio, il 
bac illo della tu bercolosi negli sputi disseccati resistettero 
in alcuni casi, per cui alcune cavie iniettate con pezzetti 
eli pezzuola mo rirono el i tubercolosi. 

I g randi apparecchi , qui nd i, a forma circolare non 

ass icurano la cl isi n fezione della biancheria. 
I dottori Bormans e Broncli ripeterono le esperienze 

con un altro appa recchi o, modifi cato dal Chiantore, in 
modo da o1·viare agl'inconvenienti col pri mo apparecchio 
notati. Invece eli dare alla sua lisciYiatrice la forma cir­
co lare, adottò quella rettangolare, distanziando le due 
pareti più lung he, che portano i tubi , el i 30 centim etri. 
Inoltre nell 'apparecch io circolare gli zampilli converge­
Yano tutti al centro, lasciando come deg li spazi morti , 
fra questo e la peri feria, ove la tempe ratura cl01·eva 
evidentemente essere più bassa o raggi ungere un g rado 
ele1·ato so lo molto lentamente. Nell'apparecchio rettan­
golare i tubi elevatori d ell 'acqua terminano con tre seri e 
eli fo ri disposti in modo che le tre seri e di zampilli ri-
ultanti si versano sull a biancheria a d iversa dista nza 

dal centro alla periferia . 
Ripetuta l'esperienza precedente coll 'apparecchio così 

modificato, facendo durare per un ' ora la produzione 
degli zampill i, la tempe ratura fu trovata p ress >c hè uni­
formemente ug uale nei varii punti del ca rico (98°5-100°) : 
si ottenne la morte anche dei bacilli della tubercolosi 
negli sputi disseccati e dei bacilli di LofA er nell e pseuclo­
membrane difteriche; però nella parte p iù bassa del 
carico si trovarono due quacl rett ini che, trasportati in 
brodo, diedero s1·iluppo dello stafdococco p iogeno aureo. 

Questa espen enza indicava che non era suffi ciente il 
periodo di un 'ora per ri sca ldare tutto il carico a quel 
grado e per q uella d urata necessaria da dare affi damento 
che tutti i germi el i malatti e in fett i1•e vengano d istrutti. 

Il Bo rmans ed il Broncli perciò ripeterono le espe­
ri enze con lo stesso apparecchio, solo prolungando la 
durata del funzionam ento degli zampilli , i quali ag11·ono 
in modo continuo per un 'ora e mezza. 

È bene fissare il momento in cu i incomincia l'opera­
zione dalla continuità deg li zampill i, poichè q uesti in 
principio si producono, ma in modo irregolare, d iscon­
tinuo, e si fanno continui 111 un tempo più o meno lungo 
a seconda della potenza eli ri scaldamento dell'acq ua del 
bo llitore. 

Facendo fun ziona re l'apparecchio per un'ora e mezza 
con zampi lli continui si ottenne la di struzione di tutti 
i germi patogeni coi quali si è speri menta to. 

Anche il liqu ido che si spilla dall 'apparecchio per 
svuotare il bollito re è assolutamente innocuo, e fu di­
most ra to colla iniez ione a lle cavie, le q uali tu tte soprav­
Yi ssero. Anche l'esame batteriologico el i campioni rac­
colti eli queste acq ue d iede ro ottimi ri sultati , ave ndosi 
solo uno, due ge rmi per centimetro cubo. 

Risultato migliore non si poteva sperare. 
Concluclenclo la nuova li sc iv ia tri ce, denominata li-fon­

datrice Excelsior, a tipo rettangolare, p resenta dei reali 
vantaggi sulle lisci1·iatrici del genere, sia per il risparmio 

eli combustibile, sia per il minor consumo dell a bian­
cheri a, sia infine perchè si può introdurre in essa della 
biancheria eli ammalati in fet ti senza trattamento disin­
fettante precedente, ed essere ce rti dell a di struzione di 
tutti i germi patogeni , per cui nè la biancheri a stessa, 
nè le acque eli rifiuto, possono essere causa el i propa­
gazione dell e malatti e infe ttive. 

T orino , agosto rgo6. A . BORMA:\'5. 

ACQUE S PERFICIALI FIL TRA TE 

O ACQUE DEL SOTTOSUOL O . 

La discussione in torno a questo dilemma, nel quale 
debbono d ibattersi le regioni che mancano eli sorgenti 
vere, montane, per avere acqua igienicamente e sa­
nitariamente buona, si accentua oggiclì molto seri amente 
in Germania e merita di essere presa in tutta conside­
razione anche dalle al tre nazioni. 

La Germania ha imparato dall ' Ing hilterra a servirsi 
dei g rand i filtri a sabbia per depurare g rosse masse di 
acqua desti nate acl approvig ionamenti eli città. Lond ra 
è in parte rifornita di acqua del T amig i, fi ltra ta attra­
verso alla sabbia fin dal I 839 e oltre a I oo altre città 
inglesi hanno da molte diecine d i anni seguito ques to 
processo d i depurazione delle acque superfi ciali con ot­
timi ri sultati. In totale sono, in Ing hilte rra, p it'1 di 
2o.ooo.ooo di ab itanti che se ne Yalgono. 

T ale uso incominciò in Germania dopo la metà del 



RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

secolo passato, quando ancora si riteneva che la funzi one 
di ta li filtri non fosse alt ro che meccanica, e consistesse 
solo nell 'a rresto attraverso ai fin i pori degl i strati fil ­
tranti , dell e materi e organiche in sospensione, sospettate 
causa di infezioni morbose. Più tardi , per i progressi 
fat ti negli studi batte riologici, fu constatato, che la de­
puraz ione delle acq ue attraverso ai filtri a sabbia si 
deve a qualcosa pil'1 che ad una semplice ritenuta di 
materia li sospesi. Fu dimos trato da Pieffk e e da Frankel 
che vi concorre pure una funzione biologica. Per quanto 
l'acq ua che esce da tali fil tri con tenga ancora ge rmi 
microbici, saprofiti ci , g randemente ridotti in numero, 
non vi si trovano pe rò più, se il fi ltro è secondo le 
buone regole di costruzione, di q uelli patogeni, meno 
resistenti dei primi alle condi zioni speciali in cui si 
trova l'acqua, nel suo passaggio alla super ficie de i 
filtri stessi. 

Il classico esempio della difesa contro il colera che 
i fi ltri hanno sostenuto con tan to successo nel I 89 2 a 
favore d i Altana, e il fatto consta tato per tante città 
tedesche del basso tasso d i vitti me delle febbri tifoidi 
nelle molte città provvedute di acque superfi ciali fil­
trate attraverso alla sabbia, in confronto con altre aventi 
alim entazione idrica diversa ( I ), hanno sempre meglio 
affermata l' utilità d i tale mezzo di mi g lioramento del­
l'acqua, dove non se ne può avere di o ttima da pure 

sorgenti. 
P er via sc ientifi ca e per esperi enza pratica epidemio­

logica, si era così venuto form ando un buon concetto 
dei filtri a sabbia , difeso parti colarmente in Germania, 
e che man mano si era pure imposto p resso altre na­
zioni , fra cu i la stessa F rancia, con a lla testa la città di 
Parig i, che prima erano in rig uardo p iuttosto scettiche. 

Senonchè, in questi ultimissimi an ni le opinioni in 
rig uardo andarono mutando precisamente in Germania; 
per q uanto nessuna nota ragione scientifica, sembri g iu­
stificare tale cambiamento. 

Si sono aumentati i rigo ri nelle disposizioni goYer­
native rig uardo all ' impianto ed al funzionamento dei 
fi ltri e si fa una campagna abbastanza evidente contro 
il loro uso nelle stesse sfere ufficiali , per cui si tende 
a sopprimerli a Berlino, ad Amburgo e si sono sop­
pressi a Breslavia. 

Nello stesso tempo una propaganda atti vissima si fa 
a favo re della presa dell 'acqua dal sottosuolo, e questa 
p ropaganda è pure sostenuta da alcuni stessi p rofessori 
di ig iene; che, lasciando forse ti,oppo in disparte g l'in­
segnament i del P ettenkofer, o, come il Gartner, ne fanno 
oggetto di esplicite dichiarazioni in Cong ressi, o, come 
il Fli.igge, a Breslavia, ri escono a far sostituire g li an­
tichi fi ltri , che han no pure dato ottima p rova del loro 
funzi onamento, con una alimentazione dal so ttosuolo, che 
mette poi la città in g ravissimi imbarazzi . 

(r ) PAG LI A:-< 1, L a depuraz ione coi filtri a sabbia fine delle 
acque superficiali uei rapporti colla pubblica ig iene . - « L'I nge­
g nere Ig ieni sta » , a nn o rgor , pag. 197. 

Vi è chi vorrebbe vedere pure, in tutto questo mo­
vi mento, un ' inAuenza politico-militare, in quanto, special­
mente nell e regioni di confine, si tenderebbe ad avere 
a lla mano · fa cilmente dell 'acqua, ri tenuta bene difesa da 
infez ioni , per il caso d i concentraz ioni di tru ppe all 'i nizio 
di una g uerra . È evidente che una rete d i pozzi tubo­
lari in pil'1 località, su d i una lunga es tensione di fron­
tiera, offre maggiore sicurezza e celeri tà di approvvigio­
namento per truppe, che non qualche impianto di filtri 
d i acque che scorrano allo scoperto. 

Q uesta opin ione fu suffraga ta anche recentemente dal­
l'inte rvento d i un 'alta personalità dello Stato, che con 
un telegramma molto energ ico, fece approvare un pro­
getto di alimentazione idrica dal sottosuolo a Metz, mentre 
il Comu ne era riluttante acl ammetterlo in causa della 
g rave spesa che importava. Comunque ciò sia, è pure 
bene tenere conto eli queste considerazioni , piuttosto 
estranee all ' igiene, che sembra siano non ultimo fonda­
mento di ques ta tendenza a favo re di un sistema di 
provvig ione idrica, che, in molti casi, di fronte a quello 
della fi ltraz ione delle acque superfi ciali è assai pil'1 costoso, 
e non sempre più sicuro, per non lasciarsi troppo fac il­
mente indurre a seguirlo ciecamente. 

I peri coli di inquinamenti o di alterazioni del le acq ue 
del sottosuolo, così ampiamente dimos trati da indagini 
scientifi che e da osservazioni epidemiologiche, non pos­
sono esse re fatt i scomparire pe r semplici mutamenti di 
ind ir izzo nell a ig iene pubblica ufficiale. Ad essi devesi 
avere sempre ri vo lto il pensiero e, sopratutto, quando 
si ha da scegliere tali acque per opera di così a lto rilievo, 
come quelle dell 'alim entazione idrica di intere città. 

Che, a prova di questo asserto, la g rande fede posta 
dagli ig ienisti tedeschi in questi ult imi anni nelle acq ue 
eli falde freatiche, fino al pun to da indurre municipal ità, 
che hanno già buoni impianti di filtri , ad abbando narli , 
pe r valersene in loro vece, non sia troppo sicuramente 
fondata, lo dimostrò disgraziatamente quanto nel marzo 
di questo stesso anno è avvenuto a Breslav ia, e che 
è bene sia generalm ente conosciu to, potendo se rvire di 
monito ai troppo leggermente entusiasti di queste nuove 
vedute. 

Il caso che imp rovvisamente colpì Breslavia, città di 
circa 422.000 abi tanti , capitale della Silesia, sull a fin e 
del mese di marzo I906, per cui fu posta in condi zione 
di mancare q uasi da un g iorno all 'a ltro di acqua usu­
fruibile per i bisogni domesti ci, può essere così breve­
mente riassunto ( I ) : 

L a cit tà era fi n dal I 87 2 provveduta di acqua del fium e 
Oder, passata per filtri a sabbia, che funzi onavano così 
bene, da avere essa sempre meno d i IOO germi per eme. 
e da mantenersi fra la popolazione che ne usufru iva una 
quota di casi di t ifo oscillante appena fra 6 a I I casi 
pe r I oo.ooo abitanti. 

(r ) J. VALiCL , Jllinéralisatiou de l'ean phréatique daus l"ali-
11lentatiou de la ville de Breslau. - « La T ecni q ue Sanita ire », 

n. 8, rgo6 . 
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Anche in occasione di epidemie coleri che dominan ti 
nella Gall izia , attrave rsa ta dal fi ume a monte della presa 
d 'acqua per la conduttura, la città era rimasta indenne. 

Nel I 89 2 il Fli.igge, sulla tema che l'aumentare della 
navigaz ione su l fiu me potesse determinare inquinaz ioni 
più g ravi e non sempre evitabi li coi filt ri , iniziò una 
,·iva campagna contro di q uesti, per farli sostituire con 
presa di acqua di falda frea tica. Il Comune cedette a 
queste insistenze, e, affidata la scelta dell a locali tà op­
portuna e la compilaz ione del p rogetto all o stesso Fli.igge 
ed a A. Thiem di Lipzia, specialista nella materi a, fa ceva 
nel r 90S affondare 3 I s pozzi tubo lari di I so m m. di 
d iametro, a di stanza di 2 I m. l' uno dall 'altro, con una 
spesa d i circa 6.ooo.ooo di marchi , colla fidu cia eli avere 
6o.ooo mc. di acqua al g io rno. L 'acqua era stata r ico­
nosciu ta buona, anche se contenente del ferro, che si 
ri esc iva acl eliminare con un apposi to impianto di sua 

deferrizzaz ione. 
Senonchè, appena messa in funzi one questa nuova 

derivazione, si ebbe a provare una p rima delusione in ciò 
che, dopo qualche mese di assorbim ento , la fald a· si era 
così abbassata (di circa 9 m.) , da non arri vare a dare 
neppure 4o .ooo mc. di acqua al g iorno, indispensabili 
per la città. E per di più, il 28 marzo I 906, in seguito 
acl una mediocre piena clell 'Oder , determinante l' inon­
dazione della regione dei pozzi, l'acqua eli ques ti si 

pr esentò alla sua uscita leggermente ve rclastra, con odore 
ripug nante, sapore metall ico e sgradevole, e dopo breve 
tempo dalla sua estraz ione, anche torbida e con fiocchi 
d i ruggine. Era quindi di venuta impotabile ed insen ·i­
bile acl usi domesti ci, eli lavatura od altri . 

La composizione chimica si era così cambiata da prima 
a dopo il fenomeno lamentato ( I ) : 

R esiduo secco 
Ac ido solfo rico 
Cloro 
Acido nitrico 
Calce 
Magnesia . 

D urezza totale in g r. tecl. 
>> permanente >> » 

>> temporanea >> » 

M aggio 1905 

mgr. per litro 

22 I ,6 

72 ,0 
I7,0 

SA 
s6,o 

9, 7 

7o, o 

4°> 9 

31 marzo 1906 

m gr. per litro 

642,0 

3IS,6 

I S,3 
o,o 

I 49,7 
7,9 

leggiera reazione 
ammoniacale 

I 6°, I 

I 6°, I 

0°,0 

La proporzione del ferro crebbe rapidamente per 
modo, che da qualcuno dei pozzi tubolari se ne ebbe fi no 
a 400 o 6oo mg. per litro e si aggiunse pure la p re­
senza di manganese, calcolato nella proporzione dà 4.5 
a I48 mg . per lit ro di protossido, e 96 a 314 eli pro­
tosolfato . 

Si riescì , in tali frangenti, a liberare abbastanza l'acqua 
dal ferro, ma non dal manganese ; e la presenza eli 

(r) Dott . \Vov: Unser L eitung-swasser . « Schlesische 
Zeitung » , r e 5 ap ril e rgo6. 

questo, insieme colla g rande ricchezza in solfati , rese 
impossibile l' uso dell 'acqua. Si dovettero riattivare rapida­
mente i vecchi filtri , che, per ventura, non erano stati 
distrut ti e la città si trovò allo stato primitivo, dopo 
avere fa tto a sue spese un così disgraz iato esperimento. 

La ragione di q uesto fatto disastroso si deve molto 
probabilmente alla presenza nel terreno, prima occupato 
dall 'acqua della falda , nel tratto in cui si abbassò in se­
g uito all 'assorbimento fo rzato, di limonite nelle a rg ille 
brune e rosse, di carbonato eli calce e eli fer ro, nelle 
marne e eli g ran i di p irite nelle sabbie e nella lig nite, 
che sono i materiali componenti i terreni di quel sot­
tosuolo, nella parte che spetta alle alluvioni antiche; 
nonchè a quel la del solfuro nero di ferro sparso nelle 
alluvioni moderne. 

Q uesti materiali , messi allo scoperto pe r l'abbassarsi 
dell 'acqua, vennero in contatto coll'ossigeno dell 'aria 
tellurica, che ne prese il posto e si venne così a veri­
ficare l' ossiclaz ione delle piriti ed alla formazione di acido 
solforico e quindi eli p rotosolfa to eli ferro e eli calce, 
che passarono in soluzione nell 'acqua. 

Questo fa tto, per quanto comune in natura, non era 
facile a preveclersi in q uesto caso, tanto pil'1 che i soste­
nitori eli tale opera non dubitavano che si avesse a veri­
fi care un abbassamento così forte della falda; tanto che 
avevano fatto calcolo su 6o.ooo mc. al g iorno, mentre 

poi non ne poterono avere 40.000. Ma ciò che si 
doveva certamente temere erano g li effetti delle inon­
dazioni clell 'Ocler. Ques te non potevano a meno che tra­
pelare direttamente nella falda e attraversando le loro 
acq ue il terreno soprastante esportarvi i materiali solubili 
o fa cilmente smovibili. Nei casi ordinari si ha, in tali 
cond izioni, ragione eli temere il trasporto nella falda eli 
microrganismi patogeni , che siano nell 'acqua di inon­
dazione o nel terreno ; nel caso speciale fu pur troppo 
ampiamente dimostrato che tali acque traggono con sè 
i materiali inorganici solubili quali ess i siano. 

Sono pochi anni , che, a T orino, si è verificato in 
acqua el i falda abbastanza profonda e sempre ritenuta 
per pura e non inquinab il e, un subitaneo sapore eli bruc­
ciaticcio; e la rag ione eli tale fa tto, a tutta prima sor­
prendente, si potè trovare in ciò, che sulla superfi cie del 
suolo in cui scorreva la falda , a di stanza eli poche cen­
tinaia eli metri dalla sua venuta a g iorno verso l'alveo 
del Po, si era verificato un incendio in una cascina con 
pagliaio, e per l' estinzione eli esso si era impiegata g ran 
q uantità eli acqua. Essendo la superficie del suolo piana 
e il suo terreno soprastante a lla falda permeabile, l'acqua 
sparsavi sopra, che aveva lavato le materie bruciate, tra­
pelò nella falda e portò alla sorgente anche dei prodo tti 
della combustione. 

Come non è g iusto generalizzare nella condanna delle 
acque delle falde sotterranee, che possono riuscire in tal uni 
casi buone alimentatrici eli intiere popolaz ioni ; così è 
anche meno rag ionevole il considerarl e come le p il'1 sin­
cere e comode a tale scopo. 



RI V IST A DT I NGEGNE RI A SA lfTART A 

L e acqu e dell e falde so tterranee sono per lo piì.r ampi e 
co rrenti n;:tscoste, che si muo\·ono nei po ri dei terreni 
del sottosuolo, più lenta mente, ma d i consen ·a colle super­
fi ciali; ed hanno le stesse rag ioni di a limentazione e non 

d i rado a nche di inquinamento d i q ueste. La difesa che 
esse hanno dall e contam inaz ioni esterne per lo strato di 
te rreno che le separa dal mondo este rno, è non d i rad o 
molto preca ria, se non assol utamente illuso ri a. Se non 
si è ben sicuri , per opportune indag ini fa tte , che ques ta 
difesa non abb ia alcun lato debole e non possa in qualche 
contingenza fallire, si può bene aspetta re di ayere dell e 
forti disillusioni ; che nel caso d i Bresla \·ia si limitano 
a segnare uno spreco di forte somma, ma in a ltri cas i 
possono essere rappresenta te da aggra\·amento nell a per­
centuale ordina ria di mala tti e infetti ve, se non da g ravi 
epidemi e. 

In molti cas i, piuttosto che ri corre re a deri\·azioni di 
acque di cui si conosce poco le origini , le \·ie pe rcorse 
e le cause che le possono altera re, è senza a lcun dubbio 
meglio valerci di acque, delle q uali se ne sanno i pregi 
ed i difetti , ed all e quali si ha mezzo di conservare i 
pr imi sopprimend o od almeno suffic ientemente attenuando 
i secondi. 

L. p A GLIA~I. 

ELE\'AT ORI D 'ACQ A A PRESS IONE D 'ARIA. 

SISTEì\1A L ATTA-MARTI.:\1 . 

Il principio che usa l'a ri a come mezzo di soll e\·a­

mento dell 'acqua non è certamente nuo\·o . Ad ogni 
modo merita di essere segnalato un nuovo sistema bre­
\ etta to e che è in servizio in America nell a importante 
condotta dell a città di Hickory con ri sulta ti , a q uanto 
affe rmano i g io rnali tecni ci ameri cani , veramente soddi ­
sfacenti. 

La pompa m questione si compone d i due g rossi ci­
lindri di lamiera, molto robusti ; essi sono riuniti nella 

parte superi ore da un bracc io pure cilindrico ori zzon­
tale che nel centro porta un tu bo verti ca le comunicante 
con la condotta di arri vo dell 'a ri a in p ressione. In questo 

punto è di sposto il casse tto di distribuzione dell 'ari a 
che ya poi a sua volta ad agire dentro ai due cilindri. 

Ri porto l'annessa g ra fi ca dal j ournal.fiir Gasbel. und 

rt~'asserver . , n. 32 , di quest 'anno, che dà un 'idea sche­

matica, ma molto chia ra, del congegno. 
L'apparecchi o, del quale ho dato una ommaria de­

scri zione, viene completamente immerso nell 'acqua che 
si vuole sollevare; all 'atto della immersione automatica­

mente s i sollevano le valvo le R dei due cilindri C ; questi 
si ri empiono completamente d'acqua, t rovando l'ari a sfogo 
in appositi robine tti sca ri cato ri , disposti nella par te alta 
dei congegni , che dopo Yengono chiusi. Durante ques ta 
operaz ione anche i due cilindretti in terni B, collegati ad 
un'asta ori zzontale per mezzo di tiranti snodati verti cali , 

si ri empiono d i liquido inte ramente ed , a condizioni 
eguali di pe o, è facile comprendere che si troveranno 

1n equ ili bri o stabil e senza ag1re 111 nessun senso sul bi­
lancie re orizzontale. 

Ecco come l'apparecchio fu nziona : poniamo che l' a ri a 
a rri\·i dal tubo S e, a ttra \·ersando il cassetto A, si ri­
versi nel co rpo di cilind ro C di sinis tra. P er la presenza 
dell 'eccesso di press ione l'acqua è obbligata a sfu ggire 
dal tu bo O, e dopo a\·e r soll evato la \·a lvola P , monta re 
nel condotto di sca ri co Q. Però, non entrando a ltr 'acq ua 
nel cili ndro C, il livell o in questo si abbassa lasciando, 
in un ce rto momento, comple tamente scoperto il cil indro 
con trappeso B, di sinistra. 

Detto cili ndro non essendo p iì.r immerso nell'acqua 
non si tro \·a più in equilibrio e discende trascinando nel 

suo moto il cassetto d istri butore da sini stra verso destra. 
In tal modo l'ari a in pressione, che pri ma era immessa 

nel corpo di cilindro d i sini stra, tro \·a la via aperta in 
quello d i destra e cacc ia l'acqua, i\·i esistente, ne ll a con­
dotta p rincipal e attraverso ad O, in modo simil e a quanto 
si è detto pel cilindro di sinistra. 

Duran te, però, l' indi ca to scorrim ento del cassetto di 
di stribu zione SI scopre pure una luce, che permette al-

l'a ri a 111 press iOne del cilindro d i sinistra di avere li bero 
sfogo \·erso l'aperto; in q ueste condizioni di p ress ione 
può nuovamente so ll e \·a rsi la Yalvola inferiore R di 
q uesto corpo di pompa, e l' acqua può di nuovo entrare 
nel cilindro ri empendo lo tota lmente. Così esso resta 
nuovam nte ca ri cato e pronto a fu nzionare, q uand o abbia 
te rminato di agire quello di des tra, ed il cili ndretto B 
si sia abbassato, sposta ndo il cassetto di di stri buzione 
dell 'acqua, nuovamente verso sini stra. 

Q uesto apparecchi o offre il g rande vantaggio su a ltri 

del genere di essere automatico, pur ri chiedend o organi 
molto semplici pel suo fu nzionamento, e di aYe re la 
pa rte pi ù delicata del meccani smo, il cassetto di stribu ­
tore, compl etam ente fu ori dal contatto del liquido, co­
sicchè vengono eliminati possibili g uas ti per ruggine o 
per incrostazioni dovute a i sali disciolti nell 'acq ua. 

Nell 'impianto esistente in Ameri ca, che ho p iù sopra 
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ri cordato, l'acq ua viene p resa in un fi ume lontano 5 km. 

circa dal luogo di di stri buzione c portata ad una a l­
tezza totale di circa 97 m. La staz ione dell a compres­
sione d 'ari a si trova nella città, cioè a 5 km. dista nte 
da l luogo deg li elevatori ; essa è poi condottata in 
tubi del di ametro inte rno di cm. 7.5, mentre i tubi 
add ucenti l'acqua ha nno una luce di 25 cm. La con­
dotta che, dai da ti ri assun ti è a lquanto importante, fun­
ziona molto rq rola rmente da circa un an no, senza che 

si siano ver itì ca tc inte rru zioni nel ser vizi o. 
BI:'\!. 

NO Ri\I E 

PER LA COSTR UZIONE DI CASE CO LON ICH E . 

Come è noto, fra i prO\' \'ed imenti po rta ti dalla legge 

3 r marzo I 90+ a favore dell a Bas ili ca ta , il .\I inistero el i 
agri co ltura, industri a c comm ercio escogitò q uello d i un 
conco rso per p remi a costruttori di case co loniche. 

Il conco rso venn e chiuso il 30 g iug no 1906. 
Jl Consigl io del Co mmissa ri ato ci\·il c per la Basilicata 

appro \·ò un elenco eli prescri zioni a cui cl e\·ono rispon­

dere le Case per essere p remiate : potendo esse costitu ire 
la base eli norm e per la costruzione in genere el i case 
rura li , cred iamo utile ri procl url e in tegra lm ente : 

r" Le case , pe r essere am messe al god imento elci 

premi , debbono essere cos truite a due p iani , compreso 
il pianterreno. In via eccezionale potranno amm ettersi 
l ' case col solo pianterreno, purchè si adcl imos tr ino suf­
fi cienti ai bisogni de ll 'az ienda, e quando, per rag ioni 

speciali , non sia stata possibile o c01w eniente la cos tru­
zione a d ue piani. 

In questo caso, però, dovrà p rovarsi , mediante un cer­
tifi ca to de ll 'uffi cia le sanitario, che le ab itazioni ri spondono 

a tutte le esigenze dell ' ig iene; 
2 ° Esse de \·ono essere situate nel centro d i attivi tà 

del pod ere, con la fronte principale esposta a mezzodì 
od a levante, in luogo asciutto, nell a posizione più salubre 
e eli faci le e comodo accesso; 

3" Senza dan no dell' ampiezza e della solidità ne­
cessa ri e, nella loro costruzione cl e\·esi ce rcare la maggiore 
economia possibile, dando la preferenza a i materiali d i 
costruzione a mig li o r prezzo, purchè eli buona quali tà; 

+" L 'ampiezza dell e case deve essere in relazione 
all a superficie ed all a col ti \·az ione del fondo , e nelle case 
stesse debbono essere contenuti i locali suffi cienti ad uso 
el i abitazione degli agrico ltori del podere; 

5" Le fondaz ioni debbono essere dell a profondità 
necessaria per ass icura re la perfetta stabilità delle co­
st ru zioni. 

I muri d i fondazione e q uelli peri metrali , ed i pa\·i­
menti , debbono esse re c01w enientemente difes i clall'umi­
cl i tà terrena e costruì ti con mate ri ali idonei, di ottima 
quali tà, cementa ti con malta di calce, arena o pozzolana, 

escludendo asso lutamente i muri a secco cementati con 
fa ngo : 

6" Le stanze debbono esse re pavim entate con pietre 

o mattoni o calcestru zzo cd il pa \·im cnto eli quell e a 
pianterreno deve essere e lc\·ato a lmeno s o centimetri sul 

piano dell a campagna circostante. 
Le pareti interne dci local i ad uso d i abitaz ione, eli 

magazz ini c eli s tall e debbono essere intonaca te; 
7" L 'altezza degli ambienti non de\·e essere minore 

di metri 3,50 nelle stanze a pianterreno c g li ambienti 
acl uso d i camera da letto cle \·ono ave re una capacità 
non in feriore a 30 metri cubi e un 'a ltezza di metri 2,80 

misurata da ll 'i mpostatura del soffitto; 
8" Ogn i ambiente ad uso eli abitazione de\·e avere 

almeno una fin estra comuni cante direttamente coll 'esterno; 

e la superfi cie ve trata non sa rà infe riore acl 1/u dell 'a rca 

del pav imento. 
La cucina deve essere p rov \·cduta di camino, cappa 

c fu ma iolo per rendere possibil e il pronto smaltim cnto 

dci materi ali della co mbu stione; 
9" Q uando si \·ogl iano costruire le latrine nell ' in­

terno dell a casa, esse dovranno ri cevere ar ia e luce dal­
l'esterno c non essere 1n immediata comunicaz ione con 
le camere da letto. 

Le mater ie pro \·cni cnti da ll a la tr ina dovranno essere 
sca ri cate mediante tubi es te rni ai muri per im etrali della 

casa e don·anno essere raccolte in pozzi neri costruiti 
secondo le norme stabi lite dal regolam ento locale d 'igiene · 

I0° Secondo che riusciranno piì.r economici, potranno 

adoperarsi le Yolte, i sola i di legno, d i ferro e legno, 
el i ferro e mura tura o di cemento armato; 

I I o Quando non vi siano locali di sotto tetto da adi­

birsi per deposi ti , le stanze del piano superiore don·anno 

avere possibilmente un contro soffi tto o un soffi tto a stuoia; 
I2 ° Tu tti i la vori dovrann o risultare eseguiti con 

le mig liori e piì.r perfette regole d' arte, co n materiali 
idonei di ottima quali tà, di completa resistenza e d ura­

bili tà e con mag isteri appropriati e ri spondenti alla specie 
dei laYori stessi ed all a loro destinazione. 

Essi avr anno le fo rme, le dimensioni e le moda li tà 

richieste per soddisfa re in teramente la solidi tà, la stabi­
li tà e la sicurezza dell ' intero fabb ri cato e di ogn1 Sin­
gola sua pa rte: 

I 3" Per quanto non sia specifi cato con le norm e 
anzidette, si terranno, possibilmente, presenti tutte le 
condizioni di cui a lle istru zioni date dall a Direzi one 
della sanità pubblica con la circola re del 20 g iug no I 8g6, 

n. 20900, sez ione 3\ tito lo VII , sull ' ig iene dell 'abitato 
rurale ; 

14" Nell e case ricadenti in locali tà malarica deb­
bono eseguirsi le opere el i protez ione r ichi este dall e vi­
genti disposizioni intorno a lla profil assi an timalari ca; 

I 5" Le stalle debbono ave re ari a e luce sufficiente, 
g uardare ed ayere aperture a mezzog iorno e tramontana; 

I 6" Le concimaie debbono essere esposte a tramon­
tana, ed a\·ere il piano impermeabile e il pozzetto degli 
scoli a settentrione. F. A. 
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METODO 

PER LA PRODUZIONE DELL'ACETILENE 

PER VIA SECCA. 

U na delle cause per cui l'acetilene non ha potuto 
prendere tutto lo sviluppo che se ne attende,·a è dovuta 
al pericolo delle esplosioni , che accompagna tutte le 

installazioni di questo gas . 
O ra l' Eng ineering del 2 marzo ci apprende che il 

s1g . Atkins ha immaginato un appa recchi o generatore 
di acetilene, fondato sopra un principio nuoYo, e pel 
quale è tol to ogni timore di esplosione. 

Invece di ricorrere alle reazioni tra ca rburo di ca lcio 
ed acqua, l' Atkins mette a reagi re il carburo di calcio 
col carbonato sodico cri stallizzato: si sviluppa a llora 
acetil ene ad una temperatu ra bassa (infer iore a 95°) c 
scevro da impurità. Infatti il zolfo e il fosforo si com­
binano con la calce e la soda, e l'acetilene non contiene 
perciò nè idrogeno solfora to, nè idrogeno fosforato. 

La reazione che si produce è la seguente : 

Carburo Cristalli di soda Acetil ene Soda caustica 

9 Ca C2 + 2 Na2 C03 I O H Z O = 9 C2 H 2 + 4!\a H O + 
Calcare Calce Acqua 

+ 2 Ca C03 + 7 Ca (H 0 )2 + H Z O. 

L 'apparecchio produttore è mol to sempli ce : consta 
di un tamburo di acciaio a tre scompartimenti , uno pel 
carburo, il secondo pel carbonato 
sodico e per produrre la miscela 
dei componenti , e l'altro pel coke 
attraverso al quale passa il gas . 

Il tamburo appogg ia sopra due 
cuscinetti mediante un albero ca,·o , 
il quale comunica per mezzo di fori 
col terzo scompartimento suddetto . 
Perciò il gas dopo essere passa to 
attraverso il coke entra nell 'albero 
cavo, passa in una camera prati­
cata nel supporto dell' albero, at­
traversa uno strato di ol io, che 
forma la ch iusura idrau li ca, e si 
porta ad un gasometro ordina rio. 

Il carbonato di soda ed il car-
buro sono ca ricati in eguali pro­
porzioni nei ri spettivi scomparti­
menti per mezzo di ape rture prO\'­
viste di chiusura ermetica a vite. 
Girando il tamburo 111 un senso, il ca rburo incontra un 
piano inclinato, che lo spinge ve rso un foro aperto nel 
diaframma comunicante con lo scompartimento centrale 
del ca rbonato di soda. Si può così far entrare in questo 
scompartimento una quantità p iù o meno g rande di 
carburo. Girando poi il tamburo in senso contrario , cessa 
l' introduzione del carburo e si produce il rimescolamento 
dei due componenti , i q uali reagendo l'uno sull 'altro 
dànno luogo alla produzione di acetil ene. 

Il rimescolamento è facilitato da una paletta fissa ta 

a ll 'albero. Il gas p rodotto, passando poi attraverso a 
fori fatti nel diaframma d i divisione fra lo scomparti­
mento centrale e quello del coke, en tra in un terzo 
scompartimento, e, dopo essers i purificato passando 
attraverso il coke, si po rta al gaso metro attraversando 
l'albe ro cavo, il supporto ed il bagno di olio. 

Vi sono r ubinetti per regolare il livello dell 'olio per 
la chiusura idrau lica, un rubinetto per la sfuggita del­
l'a ri a racchiusa nell 'apparecchio all ' inizio dell 'operazione, 
e · aperture per l'estrazione dei residui della reaz ione. 

Un apparecchio adatto per un impianto di I 20 fi amme 
occupa uno spazio di 3,5 x 2 mq. , e con esso si può 
produ rre in 20 a 25 minuti la quantità di 
di gas sufficie nti per l'alimentazione di 

durante le 24 ore. 

c1rca 7 mc. 
r 2 0 becchi 

Siccome il gas è prodotto senza l' inten ·ento dell 'acqua, 
non si hanno a temere condensazioni nelle tubature. 

Ques to sistema di p roduzione per via secca sembra 
s1 possa anche fac ilmente adattare agli usi milita ri . Così 
volendo produrre il gas necessario per alimentare g li 
apparecchi di telegrafia ottica, basterebbe racchiudere i 
due componenti 111 un sacco di gomma elas tica, il quale 
verrebbe scosso pitl o meno a seconda del maggiore 
o mmore consumo di gas. 

(Dalla R ivista di Artiglieria e Genio, 
g 1ug no rgo6). 

NOTE PI\AlT(fiE 
EVACUAZIO:\IE 

DELLE ACQ E LU RIDE !\EGLI APPARTA MEì\Tl. 

« L ' ANAR H ÉH ì.' DRE ». 

L ' Arcltitecture pu bblica un rappo rto sul sistema « a narhé­
hydre » che ha per iscopo di elimi na re le acque luride , là o\·e 
la naturale eliminazio ne torn a im poss ibi le a cagio ne delle 
particola ri condi zioni eli lu ogo. Acl esempio, se si vuo le 
install are un a sala el i bagni o una to ilette in un a mbi ente 
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lo ntano da i tu b i d i caduta e di a ll o nta name nto de lle acque 
pJu,·ia li. 

li s is tem a s i fonda sulla teori a de i ,·as i comuni cant i. Con­
s iste in due ele me nti a s ifon e chiu so ; eli ess i uno s i po ne 
p resso l'appa recchi o d a vuo ta re (bagno , to ilette, ecc. ) , l' altro 
p resso la cana li zzaz ion e . 

:\.nche se mo lto d ista nt i. i du e apparecchi sono coll egati 
tra eli loro per mezzo eli un tubo a d ia metro assa i pi ccolo e 
di debole spessore (tub i eli pi o mbo a gas ) poiché non ,·i ha 
nè carico, ne press io ne . 11 tubo el i collegame nto- ed è questa 
una de lle pa rti cola rità de l s istema - può essere posto in 
q uals iasi pos izione, in a lto , in basso . sovra o sotto ai s ifo ni . 

Stab ilito il s is te ma, si ri e m pie una ,-olta i s ifo ni e la cana­
lizzaz io ne; e ciò fa tto se a l cl iso n a de l pr im o s ifo ne s i ,·e rsa 
de ll ' acqua , essa fu o ru scirà dal secondo, anela ndo eli qui a 
fi ni re ne lla ca na li zzaz io ne gene ra le . 

Su l primo s ifo ne s i adatta un pi ccolo tubo comuni ca nte 
coll a cond ot ta d i a lime n tazi o ne e p ron· isto el i un robi ne tto 
d ' a rres to , che sen ·e ogni mese per fare un a g ran cacciata 
d 'acq ua eli Ja ,·aggio s ul sis tema e pe r a llo ntanare quals ias i 
part icell a che s i fosse deposta s ul s is te ma . 

In ta l modo s i mantiene pieno il s is tem a, senza el i che 
entrerebbe aria in esso e s i ro mpe rebbe l'eq uili br io dei sifoni. 

L ' apparecchio può essere in pi o mbo o ferro, ed è sempre 
el i comode d im ens ioni ; s i posa fac ilm en te, ed og ni ope ra io è 
capace di coll ocarlo in opera. U na ,-o lta collocato no n ha 
bisogno di riparazioni. I l re lato re \'illev ie ille aggiunge che 
s i sono g ià fatte mo lte insta llaz ioni , le q ua li fun zionano egre­
g ia mente . Tutto l' impi anto (sah-o il tubo di raccordo la cui 
lun g hezza può variare a ll ' infinito) costò poco più eli L. 200 . 

Seco ndo la Com mi ss io ne, l'appa recchio- assa i semplice e 
molto ingegnoso in ,-e ro - me ri ta d i venir apprezzato e co no­
sc iuto. Esso indubbia mente pu ò nell a prat ica riso h·ere un 
p rob le ma che no n e ra eli poco imbarazzo . 

U;-J BUO:\ T IPO DJ LATR INA PER SC O LE, 

OSPEDAU , STABI LJ~IEl\TJ I l\DUSTR l ALI , ECC. 

Presenta sempre gra ,·i clifli co ltà l' insta ll az io ne de ll e la trine 
in luoghi molto frequ e nta ti. Pe r q ua nto s ia no ultima me nte 
molto mig lio rati qu esti im pia nti , i lag ni però , pe r parte de i 
d irettor i di scuo le, ospeda li , stabi lim e nti industria li , ecc., sono 
sempre ,-i,·i. G li a mbi e nti no n sono mai completamente in o­
do ri , ca usa la irregolar ità de ll e ];\\·a ture, ed i meccan is mi dopo 

bre ve periodo di fun zio na me nto ge neralme nte sono g uas ti , e 
richi ed ono l' inte n ·ento de ll ' o perai o. 

Pe r lo più i difetti de i s is temi ,·a nn o sempre ri cercati ne lle 
appli caz ioni di ,·ah ·ole , mosse 
e comanda te da leve ; bas ta 
un a pi ccola pe rdita eli acq ua , 

"' od un pi ccolo a rrugginime nto 
ne i congegni , perché il fun zio ­
nam ento ,-enga pe rturbato . 

l 
~ .,., 
l 

Il colo nn ell o Tua ha risolto 
q uesto prob lema, immaginand o 
il ti po eli la trin a rappresentato 
dalle a nnesse figure; egli ha so­
stituito a Je ,·e, ,-ah ·o le e ca te ne 
un sempli ce ro binet to eli bro nzo , 
o el i a ltro meta llo duro , a d ue 
,-ie . La sezio ne d i questo robi-
netto po rta due fori ta li , che 
per un a s ua pos izio ne, uno eli 
elett i for i res ta masche ra to dal 
ma nicotto che lo comprende, 

m ent re l'alt ro mette in comuni cazione, il1\·ece, la condo tta 
d ' acqua principale, in press io ne, con un recip ie nte e rmetica­
me nte chiuso; di con-
tro, mettendo il rob i­
netto in a lt ra posizio­
ne, il fo ro, che prima 
e ra masche rato , viene 
po rta to in presenza s ul 
recipie nte suddetto, 
pone ndo qu esto in co­
mun icaz io ne con l 'am­
biente, mentre l ' a ltro 
s i m aschera contro i l 
mani cotto. 

Ilmo,·imen to del ro­
b inetto è coma nd ato 
da un eccentrico soli ­
dale ad un breve brac-
c io di leva ar ti colato 
a l pi a no mobile de lla 
latrin a . Pe r a \·ere un 
funzionam e nto rego la ­
re l ' apparecchi o è di­
sposto in modo che, 

.,, 

J''l 
Il 

l 
,i, 
l 
.~ 1 , 
j' l 
' l j,, 
il' 
'• 

'"'' 

'l 1il 
l 

'l 

l 

'!l i' 
l ,l 

a posizio ne so ll evata---C:- ~~~~~~~~~~'----
clel pian o della la tr in a, , 
il recipi ente viene po- -----....:,.---......,:..' -----­
sto in comuni cazione 
con l ' ambiente (posi ­
zione el i scarico), men-
t re a pia no abbassato, 
questo recip iente riman e 
tubo a sezione alquanto 
(pos izione el i cari co) . 

' 
' ' 

l 
l 

' 
l 

1n comunicazio ne, pe r mezzo eli un 
g ra nde , con la cond otta p ri ncipale 
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Ed ecco, in b reve, COtTte fun zio na l ' in s ie me : e nt ra nd o ne l 
locale d e l cesso il frequen ta to re è obbli gato a sa lire s ul pi a no, 
vinta la opposta resis te nza d e lla mo lla. di sposta sotto il pia no, 
qu es to s i a bbassa e il rob ine tto vie ne porta to ne ll a pos izio ne 
di ca rico . L 'acqu a d ella condo tta ent ra ne l serbato io e com­
prime l'ari a in qu esto esis tente imm agazzina ndo la press io ne 
de ll a cond otta . Q ua ndo il freque nta to re esce, il pi ano s i ri a lza 
per l 'az io ne d ella mo lla, e il rob inetto g ira po rta nd o il ser­
bato io a comuni ca re col recipi e nte de ll a la trina . L 'acqua vie ne 
sp inta in g iù con tutta la press io ne immagazzin a ta. ed il vaso 
vi ene viole nteme nte la ,·ato. 

l\atura lm ente che il serbato io me ta lli co, in q uesto con­
gegno, deve essere mo lto robusto , ma q uesta cond izio ne 
è fac ilme nte risolta con l' uso di cilindri el i g hi sa el i b uona 
fo nd ila . 

O ltre a l pregio d ella sempli cità, q uesto nu ovo s is te ma el i 
caccia la a uto ma ti ca el i acqu a, presenta q ue ll o eli pe rm et te re 
m o lto fac ilm ente l' uso eli g ra nd e q ua nt ità eli liq uid o senza 
bi sogno el i a umenta re i va ri congegn i eli chiu sura . t po i mo lto 
fac il e il pote r calco la re e rego la re il te mpo el i ca rico e sca­
ri co inq ua ntochè sono fun zio ni de l di a me tro dei tub i. 

Bt è\' 1. 

X -0\'0 CO~GEGXO PE R R IDU RR E LA l'RE SSlOXE 

!\ELLE COXDOT TE D' ACQUA. 

In mo lti cas i per ragio ni eli es igenze el i sen ·izio pu ò inte­
ressa re eli d im in uire la p ress io ne ne lle cond otte d 'acqu a pe r 
zone inte re di di s tribu zio ne. i\lo lti sono g li appa recchi che 
a ll ' uo po sono usat i, tu tti più o meno sempli ci e più o me no 
pra t ici. R ecente me nte una Casa tedesca pro pose que llo rap­
presenta to ne lle fi gure, che certa mente o ffre il p regio d i un a 
s traordin a ri a sempli cità . 

L ' ins ieme del congegno s i co mpone eli un a cassetta a forma 
specia le meta lli ca costruita a pa reti mo lto robuste. Da un a 
parte (in figura b) a rriva l' acq ua e sp in ge il coperchi o, pure 
meta lli co, e, ,·erso l' a lto, penetra ndo q uindi nel recipiente che 
d à s fogo a ll 'acq ua dal tu bo c . di di a metro min o re d i qu ell o b . 
Se la erogaz io ne è fo rte a va ll e de ll a cassetta , il liquid o d e Aui sce 
co ntinua mente e la pressio ne in c s ì ma ntie ne e ntro i limiti 
calcola ti , ma se in \·ece le prese eli acq ua ,·e ni ssero a diminu ire, 
a ll o ra a um ente rebbe la press io ne che potrebbe ass um ere pro­
po rzioni pe ri colose , pe rò contem pora nea me nte s i a lza pure 
il Ji,·e ll o d ell 'acqu a ne l vano de ll a cassetta comprime nclo ,·i 
l'ari a ivi es is tente . A rri va to però , q ues to live ll o , ad un a d a ta 
a ltezza, vie ne p ure sollevato il gall eggia nte 1Jt e la immiss ione 
d ell 'acqua diminuisce e p uò a nche venire to ta lmente impedita 
in caso di mancato cons um o a ,·a lle. 

Il congegno , quindi , o pe ra da regola to re a utomati co , ma il 
costrutto re ha voluto a nche fa rl o sen ;ire da preservato re d e i 
colp i eli a rie te; a ll ' uopo il b raccio el i le ,·a d el galleggia nte è 
s nod a to, nell a s ua parte s upe rio re, e pu ò a rri vare ad urta re 
una valvo letta dis posta nell a pa rte più e levata d ella cassetta. 
Se il co lpo eli a r ie te :uri va d a ll a pa rte infe ri o re de ll a cond otta, 
a ll ora il galleggiante va a d urta re la ,·ah ·ola, questa s i so ll e ,·a 
e lasc ia s fu ggire d ell 'ari a , in q uesto mo d o la condotta p rin-
cipa le res ta g ua rent ita d a perturbaz io ni . Reo. 

1\ECENSIONI 
J n g . .l. C.\ S .\Ll: Stndio di piaute p er casette pop olar i e v iltiu i 

ecouoJJtici . - Ro ma, 1906 . 

:\lo! lo impo rta nte, e eli ve ra att ua lità, è l 'a lbum che il maggio r 
Casa li ha tes tè pu bblicato col locle,·o liss imo scopo eli venire 
in a iuto a i d a nn eggia ti da l te rre mo to d e ll e Calabri e e d a ll ' e ru­
zione ves u,·ian a . 

L'ope ra forma un g ra nde fasc icolo d i 6 ta ,·o le eli av ,·ertenze 
e dati p rin cipali , e di 30 tm·ole eli di segni , s ta mpa te tutte in 
niti da ed elega nte edi zio ne, da l labora to ri o fo to litografico de l 
ì\Iinis tero cle li a g uerra . 

Lo s tudi o è d i,·iso in due pa rti , d edi cate spec ia lm ente, l ' un a 
a ll e casette po po la r i, l 'altra a i ,·illini econo mi ci. l\e ll o s tu d io 
d e ll e pi ante d e lle casette è prevalso natura lmente il concetto 
d e ll a più assoluta ut ilizzazio ne de ll 'area coperta, lim itand o le 
r ipa rt izio ni d ei loca li a ll o s tretto necessario pe r le fami g li e, 
pur c ura ndo che ciascuna a bbi a la mass ima poss ibi le libe rtà 
di accesso, e s ia pro v,·is ta degli occorre nti sen ·izi accesso ri. 
Le casette possono essere iso la te od a nche accop pi a te a due 
a du e, a q ua ttro a q ua ttro. oppure a nche di spos te in maggior 
nume ro sopra una fil a ; ognun a eli esse ha però sempre a nn essa 
un a po rzio ne eli terre no no n fab bri cato. ]11\·ece le pi a nte d e i 
vill ini ri g ua rda no esclu s i,·a mente edifi ci isola ti , a un o o du e 
pi a n i. ti p i vag·heggiati a ragio ne d agli ig ieni st i. 

Al le p iante so no a nn esse suffic ie nti p ro fili o sezio ni pe r age­
vola re l'esame de ll e solu zio ni pro poste. Cosi pure, q ual e dim o­
s traz ione d ' ass ie me, quas i t utte le pi a nte sono corred a te a nche 
d a schizzi li neari o prospett ici d ell e r ispetti,·e facciate . In ta l 
modo, sen z' a ltra descrizio ne, l ' ope ra pa rla non solo alla me nte 
d e l tecni co , ma an che a q ue ll a di chiun q ue a ltro; o nde tu tti 
sono posti in grad o di sceglie re, fra i nume ros i ti p i p resen­
ta ti , q ue ll o che m egli o s i adatta a ll e s ue es igenze . 

Ciò è fac ilita to a nche d a l fa tto che, tra i d a ti p rin cipa li 
a nness i, ri s ulta indi cato il cos to appross imati,·o eli ciascun o 
edific io , escluso il te rre no d ' impi a nto e circosta nte, le fonda­
zioni o ltre un me tro, e le opere ecceziona li rela ti,·e alle s in-
gole località . (Da lla R ivista di .rlr tigtier ia e Geuio). 

In g. Po ~r PEO BRESADO LA: I l r im boscltimento del« Ca rso » . -
ì\Ii la no, Tip. e Lit. degli Ingegne ri , 1906. 

Ri assumi a mo bre,·eme nte q ues ta me mo ri a , inqu antochè tn 
essa no n solo vi sono esposti d ati e noti zie inte ressa nti in 
rapporto a l caso specia le che tra tta, ma pe rchè ino ltre da 
qu esta s i possono tra rre ut ili a mm aestra me nti a pp li cabi li a ll a 
q uesti o ne gene ra le ta nto im porta nte : la questi o ne d el rim­
boschim ento . 

Da ll a lun ga descri zio ne che l ' A. fa d e ll a regione de l Carso 
s i ril eva come la popolaz ione eli qu es ta d a agia ta e benes ta nte 
fin isse co l d ive nire pover iss im a col progredire de i diboschi ­
menti. 

L ' A . in q ues ta s ua memo ria pa rla spec ialme nte de i Jm·o ri 
d i rimbosch imento d e l Ca rso cle lia regio ne G iuli a, composta 
d e lle tre p ro,·in cie Gor izia-G ra di sca , Tries te ed !s tri a, con 
una estens ione com pless iva eli 7969,97 chil ometri q uadra ti , 
a n ·e rte pe rò che g li s tess i la vo ri ,·e ngono compiuti a nche ne ll e 
a ltre pro vincie . In q ues ta me mori a vengono es posti i da ti 
ri g uardanti il nume ro e a bitudini d ell e po po laz ioni che occu­
pano il Ca rso, d e ll a s truttura geologica el i ques ta regione, d e l 
clim a, d ella cultura d el suo lo, ecc . G ià a tto rn o a ll ' ann o 1840 
furo no addita ti i va ri in conve ni e nti che s i manifes tavan o in 
ca usa del diboscamento de l Ca rso ri spetto a ll 'econo mi a, a l 
c lima e a ll ' ig ie ne; a qu esti in conve ni enti s i cercò el i p rov ve­
d ere, e così , dopo s uccess ive fas i e nomine d i Commi ss ioni , 
fu em anata fin almente in data 27 d icembre 188 r la legge pro­
vin cia le per il r imboschimento d e l Carso d ell a città di Tri es te 
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e su o te rri to rio e con successi,·e le)(g-i s i pron· ide a na log-a­
me nte a ll e p ro,· in c ie Goriz ia -Grad isca e !st ri a . Con q ue q e 
leggi pro ,·in cia li il rimboschim c nto d e l Carso ,·enn e affidato 
;t d 111//l Commissione pe r ciasc un a pro,·i ncia . 

J_ .. -\ . qui s i d ilun ga a pa rl :n e cle li a no min a. de ll' azione e 
de ll' opera eli q ues ti Cons ig li p ro ,·in c ia li el i Tri es te. Cori zia 
ed !st ri a e come e in base a qu ;d i pote ri qu es ti possa nu espli­
ca re la lo ro bene fi ca atti,·ità . 

L ·azio ne de lle Commiss io ni in cont rò dapprim a cliflicoltà ed 
oppos izio ni da ll e pa rti inte ressa te . ma co n pazienza e sforzo 
perse,·era nti d e l persona le fo res ta le si potè raggiun gere lo 
scopo . ed oggi s i pu ò asserir::: co n tutta sicurezza che i tecni ci 
fo res ta li e le Co mm issio ni pro,·in cia li de lla regione G iu lia 
han no posto la base acl un efficace rimb oschim e nto d el Ca rso 
e a g iu stifi ca re ciò basta pe nsa re che s in o a l r9oo ne l Carso 
furo no im boschiti artifici a lme nte 5934 e tta ri di fondi b rulli . 
s i ridussero a ll a cu lt ura boschi ,·a in ,·ia na tu ra le 22.500 ettari 
d i boschi devasta ti e eli pascoli a lbera ti , s i con,·ertirono in 
segui to a cli,·is io ne 8ooo et ta r i c irca eli pascoli comuna li a 
c ult ure s upe ri ori . B .\ :\D I:\1. 

B. BRt::\ HES: Studi s11! d isperdimenlo dell'elellririlti in 111011-
lagna . - << Re n1 e sc ie ntif. >> . Jfi , 1906 . 

S i conosce assa i bene che l 'ari a è conduttri ce d ell 'elettr icità. 
Sotto l' inAu e nza d egli agenti el i io nizzaz io ne i gas o rd ina rii 
cl i,·enta no capaci di traspo rta re d e lle ca riche e le ttri che d a un 
conduttore a un a ltro . e cosi g li io ni de l gas s i ca ri cano el i 
e le tt ri c ità . 

:'\e ll ' atmosfera s i tro ,·a no no rm a lmente degli ioni li beri , 
degli io ni cari chi di e let tri c ità negati,·a e eli e le t tr icità posi­
ti ,·a : e s i sa che per ogni c m. si d e vono avere intorn o a 3000 
pe r ciascun segno . In o ltre s i possiede oggi un a seri e el i cogni­
zioni s u lla d ens ità e s u l ,·a lo re eli c iascu no el i q uesti io ni. 
su lla lo ro di ffus ione . s ul mo ,·ime n to, ecc . 

O ra B. , in un a seri e di du e brill a nti ss imi a rti coli , s tu d ia 
l ' in Au e nza che ma nifesta s u q uesti io ni e q uindi s ull a e let­
t ri cità atmos fe ri ca . la mo ntagna . La fo rte irrad iaz ione solare 
in montagna è un a d ell e primiss im e ca use de l di spe rclim e nco 
dell 'ele ttri cità : e qualch e ,·olta qu es ta az io ne in montagna 
raggiun ge ,·alo ri e )e ,·at i. 

A lt ra causa di cli s pe rdim e nto e le ttri co sono le nubi: e B. 
stud ia co me a n ·e ngo no in ta li condi zioni le s ca riche e lett ri che 
d e li ' a tm osfe ra . 

I dati e i ca lco l i che l' A. offre cl i most ra no che i n m ontagna 
tutt i q ues ti coefficie nti si associa no e s i somm a no ne l d ete r-
mina re de i cli s perclimenti di e lettri cità. K . 

CL.\ tss E : C 1jrieue dei p iccoli cortili . 

Le id ea lità degli ig ie nis ti no n s i accorda no t roppo di so­
,·en te con que ll e d e i costruttor i. I primi indi cano g li e no rmi 
,·antaggi sanitari i di non a ver case con p iù eli du e pia ni , mentre 
i secondi , alle s trette colle es igenze econo mi che, pensano pe r­
fe tta mente l ' o ppos to . 

:'\ e è cleri,·a to che o ltre al l 'ele vare a l eli là d e l pensabil e g li 
e di fi c i. s i è an che cercato di res tringere o ltre ogni limite lo 
spaz io scoperto d estina to a cortil e. t ,·ero che i regolam e nti 
mu ni cipa li ne lle g ra ndi città danno no rm e mo lto assolute in 
ta le mate ri a, e limita no più che sens ibi lmente il diritto d i ri­
d urre le a ree scope rte : ma no n è me no ,·ero che nell e città 
el i p rov in cia, e qu alche ,·olta a nche nelle g randi città , i cortili 
a sca rta me nto rid otto fa nn o a ncora la lo ro co mpa rsa . E qu esti 
co rt ili . o lt re a ll ' essere pe rfettam ente ins ufficienti per la lo ro 
funzio ne, che è qu ell a el i essere ve ri o rga ni respirator i d e lla 
casa, o ltre a l no n ri spondere a ll a second a fun zio ne d elle a ree 
scoperte (di dare c ioè lu ce a ll e case adiacent i), fini scono col 
d i,·enta re pe ri colos i ri cettacoli eli poh ·e re . 

11 do tt . Cla isse ha pensato che s i pote 1·a almeno ri dur re 
q uesto in coll\·e ni e nte , che no n è l'ultimo e il meno temi bile, 
imi ta ndo l' o pera d ell a na tura . e facend o cad e re d ell' acqua in 
fi ne pioggia ne l co rtil e tto . r::,·icl ente mente debbono esse re ba­
g na te a nche le pa rti infe ri o ri de i muri. e qu es to irrora men to 
d e,·e esse re ripetuto ogni g io rno . se s i vuoi li bera rs i rea lm e nte 
da ll a po h ·e re . che è an cora più d a nnosa eli qu a nto s ia no iosa . 

Cla isse pe nsa a nche che con ad atta ,·entil az io ne potrebbero 
ri d u rsi se ns ib ilm e nte i ca tti,·i odo ri che fo rm ano un ·a ltra ca­
ra tte ris t ica de i c01·til e tti . ed a ta le scopo preconi zza una ,·en-
til az io ne mo lto e ne rg ica. B. 

TI-l. so~nt E RFE LD : La deJJ IIIICia obbl~!(aloria per gli (/iJ'i){!/eua-
111{! 11 /i iudnstriali . - « Ze it. fllr Soz iale :\led. >> . 1906 . 

L ' im porta nza degli av ,·ele na me nti industri a li , in tu tt i i lo ro 
ra ppo rt i socia li (ass icuraz ion i, inte n ·enti de ll e A uto rità, ecc. ), 
è cosi e \·icl ente che l'i ns is te rvi è perfetta me nte inuti le . 1\on 
os tante g li inn egabi li e co ns ta tabi li progress i de ll' ig iene in­
dustr ia le. qu es ti av ,·ele na menti sono a nche oggidì mo lto fre­
q ue nti : a nzi 1n ta lu ne categori e l' a um ento è fac ilm ente 
rile ,·ab il e . 

O ra. d ebbono o no fa rs i le di chi a raz ioni obbli gatori e Eli 
q ues ti a n ·ele na men ti ? L ' A . è del pa re re che sì. e ri porta in 
p ro pos ito molte indi caz io ni lega li che soste ngono la s ua tesi 
e la confe rma no: e il tu t to egli appoggia poi s u d imostra-
zio ni e s u da ti s ta ti s ti ci. E. 

G. L A}I BE RT: _\ .11 ovo m etodo di depura::ione delle arq11e potabili . 
- << Re n te ci'Hyg iène >> , 1906 . 

L ' A. espone un nu o ,·o metodo dep ura to re , c he no i r iass u­
meremo ra pida mente ne i s uo i concetti fo ndamenta li. 

S eco nd o La m bert . a nzitutto, il prin cipi o d a l q ua le d e ,·e 
pa rtirs i a ll o rq ua ndo s i ,·uo le depura re d e l l 'acqua potabile. è 
q ues to : eseguire la de puraziOne sotto il contro llo d e ll 'A uto­
rità sanita ri a . e non pe rme tte re che i s ingoli incli,·idui com­
p ia no q ues ta d eli cata operaz io ne che . ma le eseguita , pu ò co­
stituire un peri co lo per l' in cl i,·iclu o . ta lora indirettame nte a nche 
pe r la coll e tti,·ità . 

Non pa re che La mbert a bbi a po i mo lta fidu cia d ei metodi 
di sterili zzazio ne fi s ica , spec ia lm e m e d e lla fi ltrazi one, che egli 
ritie ne sem pre infida . P e rciò pensa eli r icorrere pre feri b ilm ente 
nell a di s in fez ione d ell e acq ue a lla ,· ia chimi ca, ad opera ndo 
il perma nganato . 

Però i l perm angana to usato da solo ha d ato ne ll a p rat ica 
ri s ultat i medi ocri , ed egli ha modificato il metodo. facendo 
segu ire a l tra tta me nto col perm a nga nato l' az ione di un sa le 
ma nganoso . S i sa, infatti. che mescola ndo un a solu zione di 
perma nga na to a un sale eli ma nga nese . s i ha un precipi ta to 
brun o che ,.<J ri a assa i di co mposizione. in dipe nd enza cl e li a 
neutra li tà d e ll e solu zioni , d e ll e lo ro te mperature. ecc. l ri ­
s ulta ti posso no esprim e rs i con qu este equ az ioni : 

r) 4 i\lnSO" + 2 i\ l n 0" K = i\ln t (SO")"+ SO" K t + 4 :\!n O·!; 
2) \l n t (SO")"+ 3 H t O = \I n ·! S O" + 3 SO" H t; 
3) 3 :\ ln 2 o:: + 2\l n 0-' K + H ·! O = 8 M n Ot + 2 K O H : 

quindi tutto il manga nese fi n ireb be pe r p recipita re a ll o stato 
el i ossido mettend o a reagire 12 mo lecole d i sale ma nganese 
con d el pe rm anga nato in q ua ntità d i 6-8 mo lecole. 

!\ e lla prati ca baste rà aggiun gere prima la q uantità ,·oluta 
el i pe rma nga nato e po i aggiungere il minimo necessa rio d i 
sa le eli ma nganese . 

O ra pe r un li tro d 'acq ua è fac ile s tab il ire la quant ità d i 
perm a nganato tras form ato; e fa tta q ues ta d etermi naz io ne è 
a ncora p iù fac ile s tab ilire il q uantita ti,·o necessa rio d i sale d i 
ma nga nese che d eve ,·enire aggiunto . 

Così per le acque o rdina ri e, a cl es . , ha ,·isto che im p ie­
gando per le acq ue co muni 3 centi g r . per litro di pe rmanganato 
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potass ico . e 6 centi g r. pe r litro per le acq ue molto im p ure, 
e aclcl izio na nclo la corr ispetti,·a quantità eli sale eli m anganese, 
s i ha semp re un 'acq ua priva eli manganese e pura pei r ispetti 

igienici . 
Queste cifre sono fru tto dell ' es pe r ienza e ri spondono bene 

a ll e esige nze pratiche. per quanto alme no L ambe rt affe rma. 
Come sali eli ma nganese a dopera il solfato, assai com·e­

n ie nte a cagione de l suo tenu e p rezzo commercia le . Lambe rt 
pre pa ra le du e poh ·eri separate ( 1-2}, aggiunge a ll 'acqua d a 
tra tta re la poh·ere n. 1 , po i la poh ·ere n. 2 (cinque minuti 
dopo). lasc ia sedi mentare e filtra l 'acqua a grad o a g rad o se 
ne ha bisogno . 

In ve rità qu esto cl o,·e r filtra re l 'acq ua compli ca no n poco 
le cose. ma nelle in stallaz io ni g ra ndi il rimedi o prati co è fa­
cilmente tro ,·ato. L 'acq ua dal punto el i ,·is ta ch imico è ,·e ra­
m ente soddi s facente : Lambe rt presenta a l rigua rdo ,·arie an a­
lis i, che pe rmettono eli conclu dere fav orevolme nte pel metodo . 

. -\n che la s te r il izzazio ne si fa assa i bene . Essa è il ri sulta to 

el i un a serie eli azion i : 
1° az ione oss idante d e l pe rma nganato; 
2° azione ossid a nte d elle reazio n i che an·engo no tra 

du e sali ; 
3° az ione oss idante de l biossido eli m a nganese precipitato , 

sui germi che esso traversa a l fond o d e l vaso. 
l l metodo ha il ,·antaggio eli essere econo m ico e ra pido. 

Lambert appun to allo scopo eli re nclerlo pratico, e el i poterlo 
adattare alle t ruppe in m a rcia, agli ospeda li , agli ist ituti col­
letti vi , ecc., ha proposto un a serie el i a pparecchi , mo lto sem­
r li ci e co me concez io ne e come struttu ra , scopo d e i qu ali è 
appunto eli permettere , dopo l'aggiunta d e i du e sali , la rapida 
seclim entaz io ne e la rapida fi ltrazi one d elle acqu e . La s trut­
tura eli qu esti apparecchi è così sempli ce . e de l resto tanto 
facilm e nte pensabile che cred iamo inut ile riporta re q ues ti tipi 
eli congegni . LEO . 

A. DE LAP PARENT: Trattato di geologia. - Parig i. :'l fasson , 

!90S . 
La geologia da un decenni o ha ass unto t ra le scienze cl 'os­

sen ·azio ne il posto che le compete, e ness un tecni co p uò oggi 
fare a meno eli ta lun e not izie g ene ra li e basali eli geolog ia . 
Gli ig ien ist i sono indu b biame nte tra coloro che più debbono 
essere in grado eli applicare qu esta scie nza: senza eli essa i 
g iu cl izii sulle acq ue, i crite rii into rn o a i pote ri cle pura t i,·i d el 
suo lo, ecc ., d iventano impossibil i. 

L 'ope ra eli L. è tra le mi g liori: questa s " ed izione , intera­
me nte rim aneggiata e ,·era mente rifatta . costituisce uno dei 
più compl eti (se pure no n il più completo) ma nua le d el ge­
ne re . L 'opera (è l'accusa mossale) è un po ' consen·atri ce : a l­
cune cl ass ifi cazio ni nu o ,·e, e alcuni termini recenti , non hanno 
tro ,·ato ospi ta lità ne ll a ed izione recente. 

:'I la questo non toglie null a a l ,-alo re g ra nde scientifi co e 
prat ico d el volum e. K. 

FoRB.\T: Depura:: ione delle acque e dislru::ione delle ùmJtondi­
::ie a Bradjord (l ng !tilterra ).- « Gesu ncl. Ingenieur » , 1906. 

La presente relaz io ne, p resentata d a ll ' in g. Forba t , merita 
el i venire ri cordata e raccoma ndata specialmente a chi s i in­
teressa d e lle quest io ni d' ig ie ne pubblica, perché in essa viene 
t ra ttato con specia le compete nza, a proposito d e ll a città el i 
Braclforcl . l' impo rta nte proble ma de lla depu raz io ne delle acque 
d i fogna e della d istruzione de ll e immond izie. 

La depurazione de lle ac(j ue pe r Braclforcl , ci ttà e mine nte­
m e nte industria le, costitu isce uno de i proble mi pi ù diffi cili, 
e non a to rto le acqu e el i r ifiuto el i q uesta città son rite nute 
le più inq uinate de ll ' Ing hilte rra . 

F urono a Braci fo rd im piantati a ll ' uopo sino a 1 o s tab ilimenti 
cli,·ers i. a lcuni chimi ci, a ltri biologici. sebbene molti in d ustri a li 

d e purino per loro conto le acque d elle propri e ofticine . Presen­
te mente la depu raz io ne , per un a gran parte d ella città . ,·ie ne 
esegui ta a F rizin g hall e si e ffettua pe r aggiunta eli ac id o 
solforico : i ri s ulta ti no n sono del tutto brilla nti e appe na 
il s o oro d ell e sosta nze solid e ,·engono di strutte. 

L '.-\ . clescri,·e i macch inari compli cati che sen ·ono a questo 
scopo , e le forti spese che occorrono per es trarn e i g rass i d a 
q ues te acqu e . A q uesto proposito l ' .'\ . esa min a lunga me nte e 
tecni camente, a lla s tregua d e lle conoscenze mod ern e . tutte le 
qu est ioni rig uardant i la d epurazio ne de ll e acqu e , traendo con­
clusioni specia li pe r il caso pa rt icolare eli Braclfo rcl , e gene­
ra li pe r t utti g li a ltri centri in cu i la d epuraz io ne dell e acq ue 
possa riuscire. per la s pecia le na tura el i esse, eli d iffi c ile appli-
cazione. BAXO I:\:1. 

f\ PPUNTI TECNICO-LEGF\LI 

Acque private - Sorgenti - Escavazioni - R ecisione di vene 
- Art . 578 Codi ce civile - Applicabilità. 

La g iuri spru denza p re ,·a lente e p iù recente abbonda nel 
senso che ness li110 possa ne l proprio fond o fare qua ls ias i .scavo, 
a nche senza il fi ne eli rill\·enire sorgi,·e . 0\·e con tali scm·i 
d e rivi la recis ione de ll e ,·ene d ' acq ua alim en tanti la sorgiva 
prees is tente in fondo altrui , l2 cui acqua sia g ià cles tina;a a 
scop i agr icoli od industriali. 

L a legge . con l'espressio ne, giro di edifici, de ll 'art. 578 Co­
dice ci ,·ile , non vo lle uni ca mente limitare la s ua protezio ne 
a ll ' a cq ua dest inata a servire eli fo rza motrice . ma intese fa­
vorire le acque inservienti a q ual siasi scopo industri a le . 

(Corte eli Cassazione di T o rin o, 18 dicemb re 1905). 

I nfortuni sul lavoro- Operaio -- Manìa su icida - N equizia 
altru i - Mancanza di diritto ad in denn izzo . 

Si ha d iritto a ll ' inde nni zzo q uando l ' in fo rtunio abbia anno 
luogo nell 'ambito del lavoro o nell 'organizzaz ione de l mede­
s imo e man ca ta le diritto se l'operai o, spinto d a ma ni a sui cida, 
a tte nti a ll a propria ,·ita, o s ia ,·ittima d e ll a neq uiz ia a ltru i pe r 
causa estranea a l lavoro . 

(Corte d 'Appello eli Pa le rm o, 2 ma rzo 1906 . 

GONG ORSI, GONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

M ila no. - Dal 3 a l 6 o ttobre corr. anno s i terrà in Mila no, 
l 'VIII Cong resso d i Jcl ro logia e Clima tologia , co i seguenti 
temi gene ra li: 

1° Ri conoscim ento e diffe renziaz io ne d ell e acq ue potab il i 
111 base a ll a loro jacies m icrobica ; 

2° L ' insegna me nto uffic ia le d e ll ' idrologi a medi ca (corsi 
speciali , discussion i scientifi che, ecc. ) ; 

3° Ist itu zio ne d i un is petto rato sanita ri o gO\·e rna ti,·o per 
le s tazioni idro-minerali e baln ea rie; 

~o Su lle o ri g ini de lle acque min era li ; 
5" Class ificazioni d ell e acq ue mine ra li ; 
6° l caratter i chim ici che debbono m·ere le cosi el e tte 

acq ue minera li da tavola in confronto a lle acqu e min era li: 
7° R e laz ione s inte tica de i p rogress i tecni ci d e ll ' idro­

te ra pia ; 
8° Su ll ' esportaz io ne de lle acq ue mine ra li. 

Rivarolo L igure . - E aperto un concorso per un proo·etto 
d ' ing ra ndim ento e s is temazione de ll 'Ospedale Celes ia . "' 

Pre mi o eli L. 3soo a ll 'auto re d e l progetto che la Commi s­
s io ne a vrà g iudica to migli o re; e L . 1500 a ll 'autore de l pro­
getto g iu d icato secondo in me rito . 

P e r schi a ri me n t i ri ,-olgers i a li ' A mmini strazio ne cie li 'Ospe­
dale Celes ia in Ri ,·arolo Lig ure. 

Dott. ERNESTO B E RTARELLI , Redattot'e-1'esponsabile. 

T IPOGRAFIA EREDI BOTTA- T ORI NO. VI A DEL CA RMIN E, 29 \CASA PROPR IA). 
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